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	Sei bambini radunati nella stessa stanza, sorvegliati da un adulto, stavano giocando al gioco dell’Oca. Avevano tutti età diverse, da otto a quindici anni.


	“Io odio questo gioco. Perché non giochiamo a scacchi?”


	Il bambino che parlò, il più piccolo, aveva appena tirato cinque volte di seguito uno, perciò era rimasto molto indietro rispetto agli altri.


	“No! Scacchi è davvero noioso!”


	“Già, continuiamo a giocare a questo!”


	“Perché non provate anche a giocare a scacchi? Così fate felice Felix.”


	“Ok, se proprio vuoi.”


	Dopo che Felix perse la partita, a due a due, cominciarono a giocare a scacchi. Il bambino che giocava contro Felix perse in meno di dieci mosse.


	“Oh. Scacco matto. Non credo che tu sappia giocare a scacchi, se vuoi ti posso insegnare.”


	“Non mi farei mai insegnare niente da un debole come te.”


	“Debole? Sai che è l’intelligenza che governa il mondo? E che il saper picchiare forte al massimo ti farà assumere con un contratto sottopagato come butta fuori di qualche locale mondano e inutile?”


	“Chiudi la bocca, Demone!” uno degli altri bambini prese Felix per il collo, e gli piantò le unghie nella pelle, “Il tuo quoziente intellettivo a tre cifre non ti salverà dal pugno che ti sta arrivando!”


	“Ahia, mi fai male! Lasciami!”


	“Fermi!”


	La persona che li stava sorvegliando separò i due. Sul collo di Felix erano rimasti i segni delle unghie.


	“Felix, smettila di trattare così i tuoi pari!”


	“Pari?” la voce gentile e dolce del bambino in un secondo divenne scortese e pungente, “Mi rifiuto di pensare che gente così stupida possa anche solo essere della mia stessa specie. Io chiedo gentilmente se vogliono che gli insegni a giocare a scacchi, e loro mi rispondono così?! Mi chiamano ‘Demone’?!”


	“È quello che sei! Sarai anche intelligente, ma sei malvagio!”


	“Preferisco essere malvagio che stupido come voi.”


	“Felix! Smettila!”


	“Se proprio mi vuoi impedire di picchiarlo, sistemalo facendo il suo gioco!”


	“Facendo il mio gioco? Vi rendete conto che nessuno è mai riuscito a vincere contro di me a scacchi?”


	“Nessuno di noi, ma sicuramente un adulto ti può mettere al tuo posto!”


	“Non ho mai perso neanche contro adulti. Però se proprio vuoi suppongo che possiamo fare una partita, no? Sicuramente sei in grado di battere un bambino stupido come me, no? Sai, se non ne fossi in grado ti farei perdere la faccia davanti a tutti.”


	“Felix! Vieni subito con me!”


	“Cosa?! Perché?”


	“Per quello che hai detto prima!”


	“Bel modo di evitare la partita. E comunque lui non riceve nessuna punizione per avermi preso per il collo?”


	Il bambino venne portato di peso in un’altra stanza.


	“Cosa ti fa pensare di poter dire cose del genere?”


	“Beh, sei tu che mi hai detto di dire sempre la verità. Il fatto che non mi piacciono le persone così tanto più stupide di me è la verità. Forse non sopporti che uno degli orfani che accogli dica l’amara verità? Dica che il tuo unico figlio naturale è capace solo di menare le mani? Ed è per questo che non lo punisci?”


	“Un’altra parola del genere e starai fino alla cena di domani senza mangiare.”


	“Ok, ok. Come dovrei relazionarmi con loro, se non sanno neanche cosa vogliono dire certe parole che uso?”


	“Devi capire che sei tu ad essere molto più intelligente della media. E soprattutto sei troppo piccolo per dire certe cose.”


	“Stai dicendo che il problema sono io, che ho un’intelligenza prodigiosa, e non gli altri, che sono troppo stupidi? E anche se fosse, questo non cambia il fatto che non mi piacciono e che non si fanno problemi a picchiarmi e a chiamarmi ‘Demone’.”


	“Ma ci sono dei tuoi compagni che sono intelligenti.”
“Bah. Crederò che qualcuno è più intelligente di me solo quando mi darà filo da torcere a scacchi, dama o qualsiasi gioco in cui non c’entra la fortuna o saper picchiare più forte.”


	“Non si fa così. Smettila.”


	“E ancora non capisco perché mi dovrebbe importare della tua opinione. La tua intelligenza è più vicina alla loro che alla mia. Già, si vede che quello è tuo figlio, ti assomiglia molto.”


	“Felix! Da adesso a stasera scriverai un tema sull’importanza di essere amico e rispettoso con tutti, e soprattutto di rispettare gli adulti.”


	“È ridicolo pretendere rispetto solo perché sei più vecchio. Per quanto mi riguarda, fino a che mi tratterai da bambino stupido, anche io ti tratterò allo stesso modo. Rispetterò qualcuno solo quando questo comincerà a trattarmi bene, e non trattarmi o come un bambino stupido o come uno sfigato solo perché sono fisicamente debole. Tu mi tratti sempre da stupido, ma tra me e te chi è che sa fare uno studio di funzione? O un integrale? O giocare a scacchi con una precisione quasi perfetta? O chi ha letto più libri tra me e te, nonostante la differenza  di età? Sicuramente non tu.”


	“Felix, smetti di parlare e fai quello che ti dico.”


	“Ma…”


	“Ma niente.”


	“Scegli qualsiasi gioco in cui non c’entra la fortuna, tipo scacchi, dama, go, jenga, memory… Dai, visto che mi sento generoso ti permetto di scegliere giochi con una componente non assoluta di fortuna, come poker. Se vinco io, sarò autorizzato a continuare a comportarmi così, se vinci tu, farò tutto quello che mi dirai.”


	“No. Tu farai quello che ti dico, punto.”


	“Hai paura?”


	“Otterrai solo altre punizioni se continui così.”


	“Puniscimi, allora! Preferisco essere intelligente che rispettoso!”


	“Felix. Ti dò ancora un’ultima possibilità. Fai quello che ti dico senza rispondere, oppure ci saranno conseguenze. Il rispetto è una cosa che devi imparare a dare.”


	“Il rispetto lo dò a chi lo merita. Sicuramente non a una persona come te, che non si rende conto che i ragazzi che non riescono a confrontarsi con gli altri se non con la violenza, in futuro, saranno ai piedi delle persone come me, in grado di sostenere una discussione e vincerla contro qualsiasi avversario.”


	“Sei finito!”


	Il giorno dopo Felix venne portato in un’altra casa famiglia. Inizialmente si trovava bene, ma dopo alcune settimane, quando iniziò l’estate, due bambini molto più grandi di lui cominciarono a prenderlo di mira.


	“Esattamente, che volete da me?”


	“Che cosa vogliamo?!”


	“Tu ci guardi sempre dall’alto in basso! Smettila!”


	“Guardo dall’alto in basso? Sinceramente non mi ero neanche accorto della vostra esistenza prima che mi cominciaste a dare fastidio. Siete molto egocentrici se davvero pensate che due come voi possano attirare la mia attenzione. L’unico motivo per cui vi potrei mai guardare è per ridere della vostra inferiorità intellettuale.”
“Te la faremo pagare!”


	“Non per dire, ma la gente mi chiama Demone. Forse dovreste pensarci almeno un pochettino prima di mettervi contro uno come me.”


	“Ma per favore!”


	“Tu saresti un Demone!? Sei una fighetta! Indossi sempre abiti lunghi, sei ridicolo!”


	“Ridicolo? Semmai intelligente. Voi potete morire di caldo con i vostri pantaloni, io sto benissimo con il mio vestito e le mie gonne. Continuate pure a stare male per il caldo per seguire le stupide leggi imposte dalla società.”


	I due se ne andarono pacificamente, ma Felix, per sicurezza, pensò ad alcuni piani per contrastarli se avessero cercato di fargli del male. Effettivamente, qualche giorno dopo ebbe occasione di mettere in pratica uno di essi.


	Il piccolo stava leggendo un libro mentre era sdraiato sul suo letto. Improvvisamente uno lo prese per le gambe e uno per le braccia. Lo sollevarono.


	“Dovete proprio disturbarmi adesso?”


	I due furono sorpresi dalla risposta calma di Felix, ma non si scoraggiarono.


	“Adesso ti buttiamo giù dal balcone!”


	“Che paura.”


	“Beh, sì, dovresti avere paura!”


	“Non sapete che noi Demoni sappiamo predirre il futuro?”


	“Demoni?! Ma per favore!”


	“Sei ridicolo, sicuramente tu non sei un Demone e sicuramente non sai predirre il futuro!”


	“Beh, pensate quello che vi pare. Vi dico che so già tutto quello che farete, e vi avverto che se continuerete così, vi farete molto male.”


	“Certo, come no.”


	“Beh, uomo avvisato mezzo salvato. Non venite a lamentarvi con me quando sarete mezzi morti all’ospedale.”


	Uno dei due fu turbato da quest’ultima frase, ma l’altro gli fece coraggio, e continuarono con ciò che avevano programmato.


	Nella grande casa in cui abitavano c’erano due balconi. In quel momento si diressero verso il balcone più vicino, ma stranamente la porta era chiusa a chiave.


	“Oh no! La porta è chiusa a chiave!”


	“Non importa, la nostra responsabile Aisha è in giardino, e gli altri non oseranno andare a fare la spia. Andiamo all’altro balcone.”


	Appena uno dei due aprì la porta del balcone cadde qualcosa da sopra la porta, che colpì sulla testa quello che stava tenendo le gambe di Felix. Lui stramazzò al suolo e il suo amico, quello che era rimasto turbato dalle parole di Felix, rimase impietrito, così il piccolo riuscì a liberarsi.
“Che cosa gli hai fatto!?”
“Io niente, è stato il filo che avevo tirato sopra la porta che ha fatto cadere questo”, Felix raccolse un martello dal pavimento legato a un sottile spago bianco, “Si dovrebbe riprendere tra poco e cavarsela con una commozione cerebrale.”


	“Come hai fatto a farlo attivare solo quando è passato lui!?”


	“Mi è bastato piazzare il filo in alto. Il tuo amico è il più alto di tutta la casa, anche la nostra responsabile è più bassa di lui. Inoltre mi sono preoccupato di chiudere io stesso la porta dell’altro balcone e nascondere la chiave. Visto? Adesso ci credi che noi Demoni siamo in grado di predirre il futuro? Ora, veniamo a te. Se scappi immediatamente potrei decidere di risparmiarti e di cambiare il tuo futuro.”


	“Col cazzo!”


	“Va bene, come desideri.”


	Felix indietreggiò subito verso il muro del balcone, dove c’era un imponente armadio di ferro piuttosto vecchio, il quale faceva un po’ paura, visti i suoi piedini troppo piccoli per tenere in piedi qualcosa di così grande e pesante.


	“Allora? Come pensi di farmi del male scappando!?”
“Se ti interessa tanto, vieni a scoprirlo!”


	“Con piacere!”


	Lui tentò di dare un pugno a Felix, ma lui, che era piccolo e magro, utilizzò l’unica dote fisica che aveva scoperto di avere: l’agilità. Riuscì a schivare il pugno, e quindi venne colpito l’armadio metallico dietro di lui. In un secondo, i piccoli piedini anteriori dell’armadio già instabili di loro, precedentemente manomessi da Felix con un seghetto, mossi dalla scossa provoca dal pugno, si staccarono completamente dall’armadio e lo fecero cadere addosso all’aggressore.


	“Tu sei pazzo, Demone!”


	Dopo aver sistemati entrambi, Felix si assicurò che qualcuno li avesse trovati e che la loro responsabile li soccorse, poi si allontanò. I due vennero ricoverati all’ospedale uno con una commozione cerebrale e l’altro per femore e ulna sinistra rotti.


	Dopo alcune settimane entrambi poterono tornare a casa, e appena videro Felix entrambi scapparono spaventati.


	“Felix! Che hai fatto?!” Aisha richiese immediatamente una spiegazione.


	“Io niente, ma credo che quei due idioti abbiano capito che cosa vuol dire prendersela con il Demone sbagliato.”


	Dopo questo episodio, per l’ennesima volta Felix venne trasferito in un’altra casa famiglia.


	“Ciao, Signor Ragno.”


	Felix era appena stato portato nella sua nuova casa, e si stava facendo una doccia. In quel momento vide un ragno sul muro.


	“Perché sei qui? Non c’è nessun tuo simile. So cosa vuol dire essere sempre solo e incompreso, ed è brutto.”


	“Sono qui per te, Felix.”


	“Cosa? Signor Ragno, sei tu che hai appena parlato?”


	“Certo. Ci siamo solo noi due qui, non vedi? E in realtà sono una signora.”


	“Oh, scusa, signora. Come sai il mio nome?”
“Io so molte cose su di te. So che hai nove anni, che ti muovi di casa famiglia in casa famiglia, che nonostante la tua età sei molto intelligente e indipendente, il tuo colore preferito è il nero e ti piace scrivere un diario per rilassarti.”


	“Wow. Ma manca la cosa più importante.”


	“Ovvero?”


	“Alle persone non piace la gente intelligente, quindi non piaccio a nessuno. Addirittura ci chiamano Demoni. Sai, comincio a pensare che i Demoni come me sono tutti destinati alla solitudine, e per via delle innumerevoli persone stupide, non sono neanche in grado di incontrarsi tra loro.”


	“Non è vero. A me piaci.”


	“Davvero?”


	“Davvero. E per favore non chiamarti Demone. Non è bello.”


	“Sai, all’inizio anche io lo prendevo come insulto, ma poi pensandoci ho concluso che, quando le persone mi chiamano Demone, stanno implicitamente dicendo che sono intelligente e malvagio, e alla fine per me questo è un complimento.”


	“Sia intelligente che malvagio?”


	“Malvagio ci sto ancora pensando se prenderlo come complimento o no, ma sicuramente intelligente sì.”


	“Felix”, in quel momento qualcuno aprì la porta della doccia, “Con chi stai parlando? Perché non hai ancora aperto l’acqua per lavarti?”


	“Non aprire!” lui si richiuse immediatamente, “Non. Aprire. Mai. Più!”


	“Quanti anni hai?”


	“Abbastanza per pretendere un po’ di privacy!”


	“Con chi stavi parlando?”


	“Con la Signora Ragno. Non sentivi la sua voce?”


	“No. E chi è questa Signora Ragno?”


	“Signora Ragno, potresti presentarti? Signora Ragno?”


	Tuttavia la Signora Ragno non rispose.


	“Stavi parlando con un ragno?”


	“Sì.”


	“E ti rispondeva?”


	“Sì.”


	“Forse te lo stai immaginando.”


	“No! Esiste!”


	“Ma Felix…”


	“No, lasciami in pace!”


	Quando se ne andò, la Signora Ragno parlò di nuovo.


	“Scusa se non ho parlato, ma voglio che tu sia l’unico a conoscermi.”


	“Allora davvero ti sto solo immaginando?”


	“No, certo che no. Io sono reale.”


	“Dimostramelo!”


	“Ok, che cosa vuoi che faccia?”


	“Apri l’acqua della doccia.”


	Senza che il ragno si muovesse, la manopola dell’acqua si mosse da sola.
“Visto?”


	“Wow. Ma allora, se davvero esisti, perché sei qui? Perché stai parlando con me?”


	“Perché da oggi in poi, ogni notte, ti verrò a trovare in sogno.”


	“Davvero? Perché?”


	“Perché voglio stare con te, giocare con te, studiare con te. Non mi vuoi?”


	“No, certo che ti voglio! Finalmente avrò qualcuno con cui stare che non mi insulta e non è impaurito da me!”


	Effettivamente, la notte stessa, Felix fece uno strano sogno. Era in una casa che non aveva mai visto, ed era da solo. Dopo alcuni secondi, entrò nella stanza una piccola donna dal sorriso dolcissimo.


	“Ciao, Felix.”


	“Chi sei tu?”


	“Chi sono? Questa mattina ti ho fatto la promessa di venirti a trovare in sogno.”


	“Sei la Signora Ragno?!”


	“Esatto.”


	“Quindi sei un Umana?”
“Diciamo di sì.”


	“Allora qual è il tuo nome?”
“Non ho un nome. Chiamami pure signora Ragno. Tuttavia vorrei che tu non dicessi a nessuno della mia esistenza.”


	“Perché?”


	“Perché l’unico che mi interessa sei tu. Tu sei l’unico con cui voglio stare.”


	“Oh, ok.”


	“Felix, ti va di giocare a scacchi?”


	“Certo, è il mio gioco preferito!”


	La signora portò la scacchiera, e cominciarono a giocare. Felix perse platealmente contro di lei, in meno di dieci minuti.


	“Ho… perso?!”


	“Adesso capisci cosa gli altri provano quando tu li tratti in modo così sgarbato?”


	Tuttavia Felix ebbe una reazione completamente diversa da quella che la signora si aspettava.


	“Ci si sente così a incontrare qualcuno estremamente più intelligente di te? Per favore, insegnami! Voglio essere brillante come te! Tu sei l’unica persona che ha il mio rispetto!”


	“Io ti insegno solo se comincerai a comportarti in modo più amichevole anche con coloro meno dotati di te.”


	“Uffa. Sinceramente non capisco perché ce ne sia bisogno, ma se una persona intelligente come te me lo chiede, sicuramente c’è un motivo, anche se io ancora non lo afferro. Va bene. Ci provo. Ma non posso assicurarti che io diventi super socievole con tutti.”


	“Non importa, per adesso comincia a provarci.”


	“Ok!”


	


	Da quel giorno, ogni notte, la signora Ragno andava a trovare Felix. A differenza di tutti gli altri sogni, gli incontri con la signora Ragno rimanevano sempre nitidi nella mente del ragazzo. Ogni anno che passava, diventava sempre più una figura di riferimento per il piccolo, il primo vero e unico punto di riferimento che ebbe mai avuto, la prima persona che lo trattava come avrebbe voluto essere trattato.


	“Felix, mi dispiace, ma questa sarà l’ultima notte che passerò con te.”


	“Cosa?! Perché?!”


	“Perché sei grande adesso, e domani sarai adottato.”


	“Cosa?! Adottato?! Ormai ho diciassette anni, chi vuoi che mi adotti?!”


	“Ti fidi di me?”


	“Certo.”


	“Io voglio solo il meglio per te, lo sai, e non ti mentirei per nessuna ragione al mondo. Le persone che ti adotteranno sono molto brave, puoi fidarti di loro. Fra poco ti sveglierai, quando ti alzerai troverai una penna sotto il cuscino. Prendila e non separtene mai, apparteneva a tua madre. Essa ti rappresenta. Inoltre non rivelare mai a nessuno di me.”


	“Cosa? Che tipo di penna?! Tu conoscevi i miei genitori?!”


	“Addio, Felix. Resterò per sempre con te. Finalmente sarai felice e amato. Ricordati sempre: pensa bene alle tue scelte, perché saranno fondamentali per il futuro. Se mai vorrai prendere delle decisioni, guarda la penna. Essa ti ricorderà la cosa giusta da fare.”


	“No! Signora Ragno!”


	


	“Bene. Mi sono deciso. Adotteremo quel bambino.”


	“Davvero, Ivan?”


	“Davvero. Mi hai convinto. Quel ‘bambino’ ha bisogno al più presto di qualcuno come lui che se ne prenda cura. E nessuno oltre noi lo prenderebbe. Purtroppo né Felix né nessuno di noi può scappare dall’aura nefasta che ci accomuna e che ci attrae l’uno all’altro.”


	“Inoltre ti devo informare che lo chiamano Demone.”


	“Davvero?! Ha già manifestato i suoi poteri?! No, non può essere!”


	“No, no. Infatti è solo perché ha una personalità particolare. Mi hanno detto che fin da piccolo possedeva una lingua biforcuta; dicono fosse insopportabile, ma con il tempo è un po’ migliorato e ha cominciato a capire che non è carino dire ogni cosa che gli passa per la mente. Solitamente è molto mansueto e solitario, ma, quando vuole, sa organizzare piani diabolici. Inoltre molte leggende girano attorno a lui: dicono sia in grado di prevedere il futuro, di parlare con gli animali, di vedere i fantasmi. Tutti gli altri sono spaventati da lui, e nessuno vuole essere suo amico. Per questo nel corso degli anni ha cambiato almeno cinquanta volte casa, e ormai gli assistenti sociali lo conoscono come se fosse loro figlio.”


	“Beh, sull’essere intelligente ma diabolico assomiglia a sua madre. Probabilmente da suo padre ha preso solo il faccino.”


	“Per fortuna non c’è bisogno di compilare documenti o cose del genere, visto che l’esistenza di quel ragazzo deve restare segreta. Adesso dobbiamo solo incontrarlo e portarlo via da qui.”


	“Ok, ma se non sbaglio neanche tu l’hai mai incontrato.”


	“Già, ma non è un problema. Tu resta qui, vado a prenderlo.”


	Uno dei due uomini si alzò e uscì dalla stanza. L’altro invece rimase seduto nell’ufficio. Quest’ultimo aveva i capelli neri, piuttosto corti, i quali facevano risaltare i suoi grandi occhi grigi. Era molto alto, più di due metri, e aveva le spalle incredibilmente larghe, un vero gigante. Felix non aveva mai visto una persona così tanto alta. La maglia a maniche corte che indossava lasciava vedere le sue braccia molto muscolose. Inoltre, questa maglia era di colore grigio, a tinta unita, e stava piuttosto bene con il paio di jeans blu che indossava. L’ultima cosa che notò fu la sua catenina d’oro, la quale era molto semplice e sobria.


	Poco dopo l’uomo rientrò in ufficio con al seguito il ragazzo.


	“Siediti pure alla sedia accanto a lui.”


	“Va bene”, si sedette dove gli era stato indicato, “Voi chi siete?”


	“Io sono Jack, lui è Ivan. Saremo noi ad adottarti.”


	Jack era più basso di Ivan di almeno quaranta centimetri, ed era molto magro. I suoi occhi erano di un azzurro chiarissimo, di quelli in grado di fissare l’anima delle persone, e aveva dei capelli neri, lisci e molto lunghi raccolti in una coda; erano molto lucenti e setosi, era evidente che erano molto curati. Inoltre la pelle del suo viso era molto pallida e vellutata, e l’effetto era ancora più accentuato dal trucco che aveva sul viso. Dopo aver osservato il suo viso, l’attenzione di Felix venne attirata dal suo profumo pungente e da ciò che indossava: aveva dei pantaloni e una giacca nera, e sotto di essa si vedeva il colletto di una camicia bianca. Inoltre lo sguardo del ragazzo si posò su tutti gli scintillii provenienti dai gioielli che portava: aveva un orecchino con incastonato un diamante all’orecchio destro, un anello con ametista sul medio della mano sinistra e una collana d’oro bianco con uno zaffiro blu-violaceo come pendente, intagliato in una forma ovale e contornato da una sottile striscia di platino.


	A primo impatto il ragazzo pensò a Ivan come una persona gentile, un gigante buono, e anche la sua voce profonda era molto rassicurante. Invece, riguardo a Jack, ebbe l’impressione che fosse estremamente vanitoso e ricco. Eppure Felix aveva incontrato molte persone vanitose durante tutti i suoi cambi di residenza, ma di solito lo guardavano dall’alto in basso, di certo non con quello sguardo glaciale e apatico. La sua occhiata era così indifferente e vuota, che sembrava lo stesse facendo apposta per nascondere qualcosa. Inoltre anche il suo tono di voce era molto freddo e distante, e la sua voce era piuttosto acuta.


	“Siete sicuri di ciò che state facendo?”


	“Certamente.”


	“Sapete chi sono io? Sono Felix. Quello che in più di dieci anni non è riuscito a restare in una casa famiglia per più di tre mesi. Quello che non ha mai perso una partita a scacchi. Quello che ha mandato all’ospedale due ragazzi molto più grandi di me. Quello che viene chiamato ‘Demone’. E voi pensate di potermi adottare senza mai avermi conosciuto?”


	“Sappiamo quello che stiamo facendo, ragazzo”, affermò Jack con pacatezza.


	“Non credo proprio. Ormai sono quasi maggiorenne, e potrò andare ad abitare da solo. Risparmiatevi questo teatrino. Mi è già successo troppe volte di sentire frasi del tipo ‘ma sì, è solo un ragazzo, non può essere così terribile’, e poi dopo qualche giorno le stesse persone che le hanno dette mi cacciano perché sono un ‘Demone incontrollabile’. E non solo sono stato cacciato da possibili genitori adottivi, ma anzi sono stato cacciato molte più volte dalle case famiglia stesse, perché qualche altro bambino stupido mi provocava fino a costringermi a prendere contromisure.”


	A queste parole Ivan scoppiò a ridere e disse qualcosa a Jack nell’orecchio.


	“Sì, è vero, è uguale a sua madre. Ha lo stesso tono e lo stesso modo di porsi diabolico. Che dolce.”


	“Cosa c’è da ridere?! Di cosa state parlando?!”


	“Niente. Ragazzo, prendi la scacchiera.”


	“La scacchiera?! Sai che stai dicendo? Nessuno mi ha mai battuto a scacchi, neanche quando ero piccolo; e tu credi di battermi adesso?”


	“Se sei così sicuro non vedo perché rifiutare. Se vinci tu noi ce ne andremo e ti lasceremo in pace, ma se vinco io, tu verrai con noi. Ci stai?”


	Normalmente Felix non avrebbe mai accettato, ma le rassicurazioni della signora Ragno lo portarono ad accettare la sfida.


	“Va bene, come vuoi.”


	Felix portò la scacchiera.


	“Prendi tu i bianchi, sarebbe scorretto se l’inesperto non cominciasse per primo”, affermò Jack.


	“Inesperto a chi?!”


	“A te. Comincia.”


	Per la seconda volta Felix venne battuto platealmente in meno di dieci minuti. Inoltre per tutta la partita, nonostante le provocazioni di Felix, Jack rimase incredibilmente calmo.


	“Come? Come?! Non riesco a prevedere le tue mosse! Non riesco a elaborare una difesa adeguata, che subito mi attacchi di nuovo!”


	L’espressione di Jack cambiò: lanciò un’occhiata gelida a Felix. Per la prima volta il ragazzo si sentì così intimidito da un’altra persona da volersi farsi sempre più piccolo, fino a scomparire. Di solito era abituato ad avere a che fare con persone violente, non gli era quasi mai capitato di affrontare qualcuno in grado di tenergli testa in ingegno, e senza esprimere nessuna emozione. Per tutti questi motivi, il ragazzo non rispose e rimase fermo in silenzio in preda alla paura.


	“Piccolo Demonietto, fino ad adesso hai sempre giocato contro persone normali. Oggi, per la prima volta, hai giocato con un tuo simile. Adesso vedi di fare meno il nervosetto e comincia a comportarti come si deve, piccola peste. Se sento da Ivan che hai usato quella linguaccia in modo improprio, ci saranno conseguenze. Ora io devo andare. Ci vediamo dopo.”


	Jack uscì per primo, e poi andarono anche Ivan e Felix; appena furono fuori lui cercò di prendere per mano Felix. 


	“Davvero? Prendermi per mano? Per favore. Non ho dieci anni.”


	“E quanti ne hai?”


	“Ne ho…”


	“Sì, lo so, stavo scherzando. Lo so che hai diciassette anni, anche se sembri molto più giovane. Molti ti chiamano bambino, lo sai?”


	“Sì, lo so, e mi dà fastidio. Non è colpa mia se sono basso, magro e debole fisicamente e la società impone lo stereotipo che gli uomini devono essere alti e forti.”
“E ti chiamano anche Demone.”


	“Meglio essere chiamato Demone che coglione.”


	“Che perla di saggezza, wow. Questa me la segno.”


	“E poi qual è il tuo cognome? Qual è il cognome che prenderò io?”


	“Io mi chiamo Ivan Black, ma non sappiamo ancora quale sarà il tuo cognome.”


	“Come non lo sapete ancora? Prenderò il tuo cognome o quello di Jack?”


	“È una questione complicata, ok?”


	“Ok. Quindi voi due abitate insieme?”


	“Sì.”


	“Siete fratelli?”


	“Se fossimo fratelli avremmo lo stesso cognome e non avremmo problemi a decidere il tuo cognome, no?”


	“Ah. Giusto. Quindi voi abitate insieme perché?”


	“Siamo fidanzati.”


	“Da quanto tempo?”


	“Uno, due, tre… credo nello stesso anno in cui sei nato.”


	“È tanto. Perché non vi siete già sposati?”


	“Io sono indifferente alla religione. Invece Jack, se mai entrasse in un luogo di culto di qualsiasi religione, potrebbe andare in autocombustione. O far andare in autocombustione il luogo, a seconda di chi è più potente.”


	“Ah. Non dovete per forza sposarvi in chiesa però, anche solo in comune. Soprattutto per tutta la burocrazia. Aspetta, se non siete sposati vuol dire che legalmente è solo uno di voi due che mi ha adottato. E anche se fosse, com’è la legge che regola le adozioni per le coppie omosessuali? Cioè, circa dieci anni fa avevo sentito che non potevano adottare, ma adesso la legge dovrebbe essere cambiata, credo. E poi…”


	“Non preoccuparti di tutta questa burocrazia. Ci pensiamo noi.”


	Per un po’ rimasero in silenzio.


	“Come ha fatto Jack a battermi?”


	“Suppongo che sia molto bravo a giocare a scacchi.”


	“Anche tu sei bravo come lui?”


	“Io? Figurati. Mai sentito il detto ‘gli opposti si attraggono’?”


	“Effettivamente a prima vista non avete neanche una cosa in comune. Posso farti una domanda che non c’entra niente con questo discorso?”


	“Certo.”


	“Perché tutti quelli che ho conosciuto sono stati adottati già a sei, sette, otto o nove anni e io sono stato adottato solo adesso?”


	“Per te servivano delle persone particolari. Io e Jack avremmo anche potuto adottarti subito, ma avremmo preferito che tu restassi lontano da noi.”


	“Cosa? Perché? Aspetta, questo vuol dire che per quanto ci avessero provato, nessuno sarebbe stato in grado di trovare gente adatta ad adottarmi? Come fai a esserne sicuro? C’entra quella frase che Jack ha detto sul ‘giocare con un tuo simile’?”


	Ivan non rispose.


	“Guarda. Siamo arrivati.”


	I due entrarono in una grande edificio con molti piani.


	“Noi abitiamo al primo piano, alla porta a destra.”


	I due entrarono. Era un appartamento molto grande, con una cucina, un salone, due bagni e due camere da letto.


	“Vieni. Quella stanza lì è la tua, ok?”


	“Quindi io ho una stanza tutta mia?”


	“Certo.”


	Insieme sistemarono i bagagli di Felix.


	“Bene, abbiamo finito di sistemare.”


	“Già. Abbiamo finito. Adesso cerca di ambientarti.”


	“Ok. Posso avere dei fogli?”


	“Certo. Vieni di là con me.”


	Tuttavia mentre camminavano qualcuno suonò il campanello.


	“Questo è il campanello?”


	“Sì. Resta qui, io vado a rispondere.”


	Ivan andò a rispondere al campanello, invece Felix si affacciò al corridoio.


	“Chi è?... Ok… Va bene, allora. Sali pure, ti presento Felix.”


	Ivan aprì la porta dell’appartamento, e poco dopo entrò una donna. Era alta e non molto snella; il suo viso era adornato con una modesta quantità di trucco, atto a far risaltare i suoi occhi azzurri scuro e i lunghi capelli biondi. Nonostante il suo tono dolce e premuroso, sembrava che in fondo fosse molto distante e riservata. I suoi vestiti avevano uno stile casual, ed erano stati scelti senza alcuna pretesa estetica, ma solo perché erano molto comodi. L’unica cosa che colpì l’attenzione di Felix fu una collana di perle che, in contrasto ai suoi vestiti, sembrava molto costosa.


	“Ciao Ivan.”


	“Ciao Meg. Come va?”


	“Bene. Ma dimmi di Felix! È davvero qui?”


	“Sì!”


	“Sa già qualcosa a proposito di…?”


	“No. Dagli il tempo di ambientarsi prima, almeno; è appena arrivato qui.”


	“Ok.”


	Lei percorse il corridoio, e lì trovò Felix mentre stava origliando.


	“Hey ciao.”


	“Ciao. Tu chi sei?”


	“Io sono Margaret, ma chiamami Meg. Sono un’amica di Ivan e Jack.”


	“Ah. Un attimo. Che cosa dovrei sapere?”


	I due ignorarono la domanda, e in quel momento entrò in casa Jack. 


	“Eccomi.”


	“Ciao. Come va?”


	“Ho quasi finito le mie ricerche. Se tutto andrà come calcolato avrò tutto pronto entro tre settimane.”


	“Wow. Il genietto sembra molto sicuro di sé”, lo prese in giro Ivan.


	“Già. A differenza tua.”


	“Come al solito, d’altronde”, mentre parlava le squillò il telefono, “Sì?... Sì… Bene, quindi?... Ok, arrivo.”


	“Che è successo?” chiese Ivan.


	“Niente, non avevo detto niente a Jeremy e Shirley che avrei fatto tardi. Adesso io vado. Ah Felix, un giorno di questi ti faccio conoscere mia figlia.”


	Lei uscì e se ne andò.


	“Che ore sono?”


	“L’orologio in bagno segna mezzogiorno”, rispose Felix.


	“Ok. Vado a cucinare pranzo. Non voglio che Ivan ti avveleni con la sua cucina il primo giorno.”




II


	


	Esiste la malvagità?


	


	


	


	


	


	Jack andò a cucinare, e Ivan e Felix si sedettero al tavolo della cucina.


	“Cosa mi stavi dicendo prima? Volevi dei fogli?”


	“Sì, esatto. E sarebbe bello se avessero dei buchi per inserirli in un quaderno.”


	Ivan tirò fuori da un cassetto dei fogli e gli diede a Felix. Lui, dalla sua borsa, tirò fuori un quadernone ad anelli e la penna che la signora Ragna gli aveva lasciato. Essa era una penna stilografica con l’inchiostro nero. Circa a metà della sua lunghezza, aveva una piccola striscia e un disegno stilizzato di un ragno, entrambi dorati; inoltre anche la punta e la testina avevano degli inserti d’oro, e il fermaglio era completamente d’oro. 


	Inserì i fogli all’interno del suo quaderno e cominciò a scrivere.


	“Quella penna! Dove l’hai trovata? Chi te l’ha data?” chiese Ivan.


	“Fino a che non saprò la verità che mi state nascondendo, non vedo perché dovrei rispondere a questa domanda. Ma dalla reazione che hai avuto, suppongo che tu avevi già visto quella penna, ergo, conoscevi i miei genitori, ergo, voi due sapete molto più su di me di quanto io possa pensare. Immagino che eravate molto amici con i miei genitori, se no non sareste arrivati a prendervi carico del loro figlio. Ma se volevate adottarmi, perché non l’avete fatto subito? Perché non lo avete fatto quando ero piccolo?”


	“Che cosa stai scrivendo?”


	“Perciò, non solo voi sapete chi sono e che fine hanno fatto i miei genitori, ma c’è anche una buona probabilità che voi mi conosciate meglio di quanto io conosca me stesso”, Ivan rimase sorpreso da tutto ciò che stava dicendo Felix, “Quante altre cose mi state nascondendo? A quale scopo?”


	“No, noi non stiamo nascondendo niente.”


	“Pensi davvero che io sia un bambino stupido? Odio essere trattato in questo modo. Spero ci siano delle buone ragioni.”


	“Sì. Fidati, sono molto buone.”


	“Quale verità è così malvagia? Ah, lo dico subito. Non ditemi menzogne. Per quanto una verità possa essere malvagia, preferisco mille volte una verità crudele piuttosto che una bugia felice.”


	“Che cosa stai scrivendo?”


	“Sigh. Ok, almeno ammetti che davvero mi state nascondendo qualcosa. Solo per questo, starò al vostro gioco. Mi piace tenere un diario.”


	“Io so disegnare. Passami uno di quei fogli.”


	“Va bene.”


	Mentre uno scriveva e il secondo disegnava, quest’ultimo cominciò a parlare con Jack.


	“Capisco che sei timido, ma letteralmente qui ci siamo solo io e Felix. Smettila di reprimere la tua personalità.”


	“Cosa?”


	“Da quando era piccolo, a Jack è stato insegnato a reprimere la sua personalità davanti a tutti. Certo, grazie a ciò è in grado di cambiare personalità a piacimento, di diventare spaventoso, ma lo ha portato a non riuscire a essere sé stesso quando ha vicino persone con cui non è molto in confidenza. Anche prima, quando avete giocato a scacchi, di solito non è così rigido e freddo.”


	“Non è un problema, davvero.”


	“Sì che lo è”, Ivan si girò verso Jack, lo prese per i fianchi e lo costrinse a sedersi in braccio a lui, “Ecco qui.”


	Appena fu seduto su di lui, quell’uomo gelido scoppiò a ridere, in pochi secondi ebbe un cambiamento radicale.


	“Va bene, hai vinto tu. Cerco di togliermi dalla faccia il mio solito sguardo apatico.”
“Esatto!”


	Appena Jack gli fu in braccio, con la mano libera Ivan cominciò a giocare con i suoi capelli.


	“Giù le mani dai miei capelli!”


	“Dai, sono così belli!”


	“No! Molla”, Jack allontanò la mano di Ivan da lui, “Stai proprio disegnando male rispetto al solito, comunque.”


	“Semplicemente non mi sto impegnando al massimo. Felix, tu che dici?”


	Ivan gli diede il foglio, su di esso c’era uno schizzo a matita del viso di Felix. Il suo viso era quasi tondo, aveva dei grandi e vispi occhi marroni e capelli corti, neri e mossi con un ciuffo. Per la sua età era piuttosto basso, e molto magro.


	“Secondo me è fatto molto bene questo disegno.”


	“Perché non sai come disegna lui di solito, è davvero bravo.”


	“E tu? Sei capace a disegnare?”


	“Io?” chiese Jack, “Io non sono in grado di apprezzare né fare arte.”


	“Anche io.”


	“Felix, stai parlando con un inventore di robot e un mago dell’elettricità.”


	“Davvero?!”


	“Bah. Ivan esagera. Diciamo che me la cavo con i circuiti elettrici.”


	“Questa umiltà non è da te”, Ivan rimase addirittura perplesso, “Ah! Perché non vuoi far capire a Felix quanto sei vanitoso. Felix, non ti fidare di questa apparenza, lui è la persona più vanitosa che abbia mai conosciuto. In questo momento sta facendo l’umile solo perché vuole fare una buona impressione. Aspetta di conoscerlo un po’ meglio e vedrai.”


	“Non sono vanitoso! E comunque non è umiltà, è la verità. Non sono così bravo.”


	“Va bene, allora. Facciamo giudicare Felix. Jack sa costruire da solo e a mani nude robot in grado di cucinare, fare le faccende di casa e il suo prossimo progetto sono robot in grado di interagire con le persone. Ah, e tutto questo l’ha imparato da autodidatta. Esattamente uguale a me e ai miei unici tre neuroni che giocano a rimpiattino nella mia testa vuota.”


	“Non è vero che è stupido, è solo ingenuo e attaccato ai valori morali che ritiene giusti”, rispose Jack.


	“Ah. Allora sono cose diverse.”


	“Ma dalle nostre parti essere ingenuo è uguale a essere stupido. Io ho solo due talenti: disegnare e spaccare tutto.”


	“E allora? Anche queste due cose non sono da sminuire. Se il mondo fosse fatto solo da persone come me e Jack, chi farebbe i lavori fisici?”


	“Esattamente, Felix. Diglielo. Ah, adesso credo sia ora di pranzo.”


	Ivan diede il disegno a Felix, e lui lo mise nel suo quaderno.


	“Arriviamo tra un attimo, prima voglio fare una cosa.”


	“Cosa?” gli domandò il ragazzo.


	“Ovvio. Vedere cosa hai scritto.”


	“No.”


	“Come no?”


	“Qui dentro c’è roba privata.”


	Dopo fecero pranzo.


	“Adesso per qualche giorno resterai qui con noi per tutto il giorno, poi, Lunedì 15 Settembre, inizierai ad andare a scuola. Ok?”


	“Ok. Dove è la scuola in cui andrò?”


	“È vicino, ci metti una quindicina di minuti a piedi da qui.”


	“Che tipo di scuola è?”


	“Mi hanno detto che tu volevi andare in una scuola dove potevi studiare matematica e fisica, e ovviamente abbiamo rispetto questo tuo desiderio.”


	“Ah, grazie.”


	“Di niente.”


	“Ma chi ve l’ha detto?”


	“Uno dei tuoi insegnanti.”


	“Già, e dicono anche che tu sei uno dei migliori alunni che abbiano mai avuto.”


	“In effetti a otto anni essere già in grado di fare uno studio di funzione non è una cosa molto comune.”


	“Davvero?”


	“Davvero. Tutti hanno detto a me e a Jack quanto tu sia un prodigio.”


	“Wow. Non pensavo che la gente ammettesse così facilmente i meriti di un figlio di nessuno come me.”


	“Felix! Tu non sei un figlio di nessuno!” disse Ivan.


	“Ah-ah. Allora perché non mi raccontate ciò che sapete su di me che non mi volete dire?”


	A queste parole nessuno rispose.


	Dopo pranzo, tutti e tre sparecchiarono insieme. Anche se Jack sembrava amichevole, Felix sentiva che ancora gli stava nascondendo qualcosa. Nonostante questo, il ragazzo sentiva una certa affinità con quello strano uomo ingioiellato e provava un grande rispetto nei suoi confronti, lo stesso che aveva per la signora Ragno. Inoltre quella era la prima volta che riuscì a provare empatia e che incontrò qualcuno che poteva definire un ‘Demone’ come lui.


	“Vi va di andare a fare una passeggiata?” Jack si stava già avviando verso la porta senza neanche aver sentito le risposte.


	“Sì, va bene”, rispose Felix.


	“No. Andate voi due.”


	“Non hai voglia di fare esercizio fisico? Davvero?”


	“Eh già. Ieri ho stabilito il mio nuovo record di sollevamento, con ben trecentocinquanta chili. Ho sia gambe sia braccia a pezzi.”


	Poco dopo essere usciti di casa, una strana donna attirò l’attenzione di Felix. Quando passava tutti si giravano incuriositi a guardarla.


	Aveva capelli castani raccolti in una treccia, gli occhi così scuri da essere quasi neri e non era molto alta, ed era anche molto magra. Tuttavia la sua stranezza era da ricercare nei suoi vestiti: indossava uno smoking, dei guanti e delle scarpe, tutto rigorosamente bianco; gli unici accessori neri che aveva erano un bastone di ebano con la punta intagliata in una piramide a base esagonale e uno stemma sulla parte sinistra del suo petto, con rappresentata una volpe bianca. Inoltre aveva un fermaglio di quarzo tra i capelli, e aveva anche molto trucco sul viso.


	Appena Jack la vide, le lanciò uno sguardo ghiacciato; quindi la donna in bianco si avvicinò. 


	“Buongiorno Jack”, lo salutò lei.


	“Cosa ci fai tu qui?”


	“Devo controllare se la profezia più importante che io abbia mai fatto si avveri.”


	“Vattene. Subito.”


	“Perchè?”


	“Lo sai.”


	“Ma”, Felix era incuriosito da lei, “Chi sei?”


	“Chi sono? Io…”


	“Charlie. No.”


	“Quando avete intenzione di dirgli la verità?”


	“Che verità?”


	“Va bene. Scusa ragazzo, ma non posso raccontare tutto io. E anche se lui non lo dimostra davanti a te, noi siamo molto amici. Rispetto la loro scelta.”


	“Grazie Charlie.”


	“Di niente. Io adesso devo andare, ciao!”


	Si salutarono.


	“Quindi voi siete amici?”


	“Sì, ma lascia stare.”


	“Perché mi state nascondendo qualsiasi cosa mi state nascondendo?”


	“Mi dispiace. Fra poco ti diremo tutto. E poi vorrei davvero sapere dove hai preso quella penna.”


	“Quando mi direte la verità, potrei decidere di dirvi dove ho preso la penna.”


	Poco dopo tornarono a casa. Una volta cenato, Ivan accese la televisione e si sedette sul divano, proprio accanto a Jack, che stava leggendo un libro, e appoggiò la testa alla sua spalla.


	“Se vuoi venire qui vicino a noi, vieni pure. Non sentirti a disagio”, lo rassicurò Ivan.


	“Grazie.”


	Lui si sedette tra entrambi, e dopo un po’ andarono a dormire.


	“Hey Felix.”


	“Chi è?!”


	Felix si svegliò di soprassalto. Si trovava seduto su una sedia, nel centro di un grande spazio vuoto; l’unica cosa che vedeva era un’altra sedia, sulla quale era seduta la donna in bianco.


	“Buongiorno, finalmente sei sveglio.”


	“Sveglio? A me sembra che questo sia un sogno. Un sogno?! Conosci la Signora Ragno?”


	“Chi?”


	“Ok, non importa, vai avanti.”


	“Sono qui per avvertirti. Domani penso che accadrà qualcosa di strano. Ho un brutto presentimento.”


	“Presentimento? In che senso?”


	“Non lo so bene, ma su queste cose non sbaglio mai. I miei presentimenti e le mie profezie non hanno mai sbagliato.”


	“Profezie? Ah sì, anche questo pomeriggio avevi detto qualcosa a riguardo. Quindi tu sei un’indovina?”


	“Non associarmi a una tale classe di cialtroni. Io prevedo davvero il futuro. Te lo ripeto: nella mia carriera non ho mai, mai, sbagliato. Mai.”


	“Eppure avevi detto qualcosa del tipo che dovevi controllare se la profezia più importante che avevi mai fatto si sarebbe avverata, giusto?”


	“Sì. Sai, mi piacerebbe che quella profezia fosse sbagliata. Per questo voglio controllare di persona.”


	“Ma se fosse sbagliata non lederebbe la tua professionalità?”


	“Sì. Ma preferirei che mi togliesse professionalità, piuttosto che si avverasse. Può succedere che io faccia profezie che in realtà non mi piacciono. E questa è una di quelle.”


	“Ah. Stiamo parlando da un ora di questa profezia, ma non me l’hai ancora detta.”


	“Va bene, ma tu promettimi che non dirai niente a Jack e Ivan di questo nostro incontro, ok?”


	“Perché?”


	“Loro non vogliono che tu la sappia, la profezia intendo. Ma io credo sia giusto che la sappiate.”


	“Va bene, allora. Accetto il patto.”


	“Dopo la nostra dipartita, i nostri figli continueranno la partita. Loro sono l’appiglio per ribaltare le sorti di questo scompiglio, per riportare a posto la gerarchia, che ormai è comandata da conigli, che intrappolano la vera dinastia.”


	“Non ho capito.”


	“Beh, lo capirai presto. E capirai perché non vogliamo che si avveri, e perché avremmo preferito che tu restassi lontano da noi. Oggi è stato compiuto il primo passo per la realizzazione di questa profezia nefasta.”


	“Felix, Felix! Sveglia!”


	“Uhm? Sì, sono sveglio”, il ragazzo si svegliò, era nel suo letto, “Che ore sono?”


	“Le dieci. È ora di svegliarsi”, disse Jack.


	Lui si alzò dal letto, si vestì e fece colazione. Subito si rese conto che il sogno che aveva fatto non poteva essere casuale.


	“Ivan dov’è?”


	“Beh. Diciamo che io e Ivan abbiamo delle case, che però non controlliamo da un po’ di tempo. Lui è andato a controllare che sia tutto a posto, e Meg è andata con lui per aiutarlo.”


	“Tra quanto tempo torneranno?”


	“Questo pomeriggio tardi, credo. Quando saremo tutti insieme ti spiegheremo tutto.”


	“Ok. E tu? Oggi devi andare da qualche parte?”


	“No. Oggi io resto con te, anche perché abbiamo ospiti.”


	“Ospiti?”


	“Sì. Meg è con Ivan, ma suo marito e sua figlia verranno. Ci hanno detto che arriveranno verso le undici e mezza.”


	“Ah ok. Quindi Meg è una vostra amica?”


	“Sì, esatto.”


	“E la conoscete da quanto tempo?”


	“Da quando eravamo bambini.”


	Dopo aver fatto colazione, pulirono casa insieme e poi preparano pranzo; mentre cucinavano sentirono suonare il campanello.


	“Eccoli.”


	Jack li fece salire in casa.


	“Ciao! Io sono Jeremy. Lei invece è Shirley.”


	I due si assomigliavano molto, avevano entrambi gli occhi verdi e i capelli castani, tuttavia Shirley li aveva più lunghi e mossi; ed era addirittura più alta di suo padre. Come la madre, i vestiti che indossava erano larghi e comodi, e addirittura la ragazza non aveva nessun tipo di make up sul viso.


	“Ciao, io sono Felix.”


	“Ciao!”


	Si sedettero tutti a tavola.


	“Pranzo è quasi pronto.”


	“Ok. Intanto direi che sia ora che voi due vi conosciate”, era Jeremy, “Sapete, voi due andrete nella stessa scuola.”


	“Davvero?”


	“Sì. Io e te abbiamo la stessa età. Tu in che giorno sei nato?”


	“Non lo so. Non ho neanche un ricordo dei miei genitori, e non ho mai incontrato nessuno che gli conoscesse.”


	“Sette Novembre”, sussurrò Jack.


	“Cosa? Cosa hai detto? Tu sai quando sono nato?”


	“Sette Novembre.”


	“Come fai a saperlo?”


	“È una lunga storia.”


	“Me la racconti?!”


	“Non adesso.”


	“Ma…”


	“Non adesso ho detto.”


	“Ok. Quindi come immaginavo voi conoscevate davvero i miei genitori.”


	“Sì. Basta adesso, però. Questo discorso lo facciamo appena siamo tutti insieme.”


	“Comunque io sono nata il due Marzo. Sono più vecchia di te.”


	Mentre parlavano sentirono di nuovo suonare il campanello. 


	“Chi può essere a quest’ora?” Jack si alzò per andare a rispondere, “Ivan e Meg non possono essere, avevano detto che avrebbero mangiato fuori.”


	Tuttavia, mentre lui non era nella stanza, un uomo sfondò la finestra ed entrò, e subito dopo ne entrarono altri due. Tutti e tre avevano il viso coperto ed erano vestiti di nero. L’unica cosa degna di nota era che portavano attacco al vestito uno strano gioiello circolare trasparente.


	Non ebbero neanche il tempo di reagire che uno di essi colpì Jeremy con un taser; lui prima di svenire urlò, e il suo urlo attirò l’attenzione di Jack, che tornò immediatamente nella sala da pranzo. Entrato, vide che due dei tre uomini stavano tenendo in ostaggio Felix e Shirley.


	“Fa un passo e loro due sono morti!”


	“Alza le mani! Subito!”


	“E niente mosse strane, Enomed!”


	Jack alzò le mani.


	“Allora?! Se volete solo noi lasciatelo in pace”, urlò Felix.


	“Zitto moccioso.”


	“Lasciateci andare. Siete malvagi!” urlò Shirley.


	“Malvagi? Noi?”


	“Ancora non sai come va il mondo. I Demoni malvagi siete voi!”


	“Non penso che abbiate la minima idea di che cosa avete appena fatto”, Jack pronunciò la frase con un tono inquietante.


	“Zitto, Enomed!”


	Tutti e tre avvicinarono le mani a una sedia. Essa si sollevò, e venne lanciata verso Jack.


	“Scappiamo! Subito!”


	Mentre gli aggressori erano di spalle, Jack li fermò. Dal tavolo apparecchiato, tutta l’acqua che era nei bicchieri e nelle bottiglie si mosse; prima si avvicinò al lavandino della stanza, aprì l’acqua e più tempo passava, più acqua si aggiungeva al mucchio. La massa d’acqua prima bloccò la sedia che stava per colpire Jack, poi si dispose intorno a lui. Da ogni dito della sua mano sinistra partiva una corda di acqua; tre di quelle corde strinsero il collo degli aggressori, li sollevarono e liberarono Felix e Shirley, le ultime due disarmarono quelli che erano armati. In più il suo sguardo cambiò da un secondo all’altro: Felix non aveva ancora visto quello sguardo malvagio e inquietante sul viso di Jack. Il ragazzo ebbe l’impressione che era proprio quella malvagità ciò che stava tentando di nascondere. 


	“Con che coraggio avete osato fare una cosa del genere? Datemi anche solo una buona ragione per non farvi morire impiccati. Anzi, ditemi perché siete qui. Subito!”


	Mentre parlava sistemò il padre di Shirley su una sedia.


	“Ci avete abbandonato!”


	“Perché non tornate da noi!? Perché non liberate il nostro capo?!”


	“Il nostro capo ci ha mandato per prendere in ostaggio i cuccioli degli Oscuri! I cuccioli di voi Demoni, per sbarazzarcene prima che crescano e diventino delle minacce!”


	Jack strattonò i tre, e li fece stare zitti. Si avvicinò, e gli parlò sussurrando, in modo che soltanto loro sentissero.


	“Non è stato il vostro capo a mandarvi qui. È stata solo una vostra iniziativa.”


	“Come puoi saperlo, Enomed?”


	“Per favore, il vostro capo è il servo fedele di questo ‘Demone’, di questo ‘Enomed’. Anche se è in carcere, non farebbe mai una cosa del genere.”


	“Non è vero! Voi siete dei Demoni!”


	“Sentite, sappiate che vi lascio in vita solo perché il vostro capo è un mio fedelissimo e ho bisogno che qualcuno gli dia alcune notizie. In qualsiasi altro caso vi avrei appesi e tenuti come decorazioni. Inoltre apprezzo molto il fatto che nonostante tutto non vi facciate spaventare da niente, è una qualità molto importante per le mie pedine, se incanalata nel verso giusto. Adesso vi farò arrestare, andrete dal vostro capo, ma fra qualche ora vi fornirò l’occasione per evadere. Ditelo a Reji. Ovviamente sappiate che lo faccio non perché siete venuti voi, ma perché già lo avevo in programma.”


	Quindi tornò vicino ai due ragazzi.


	“Felix, prendimi il telefono per favore.”


	Lui eseguì gli ordini, quindi Jack chiamò Ivan.


	“Ivan. Dei sottoposti di tu-sai-chi hanno cercato di prendere in ostaggio Felix e Shirley. Ho dovuto usare tu-sai-cosa. Sì. Ciao.”


	“Cosa ha detto?” domandò Shirley.


	“Fra cinque minuti arriverà una pattuglia che arresterà questa feccia.”


	“Ma…?”


	“Si Felix? Che c'è?”


	“Quei fili? D’acqua?”


	“Cosa hanno? Qual è il problema?”


	“Che esistono e che stanno fluttuando e che riesci a controllarli?”


	“Adesso scendo e porto questi fuori”, Jack li liberò dalla sua presa, “Fate un passo falso e non vi piacerà per niente quello che capiterà dopo.”


	Quindi lui scese e uscì.


	“Gli hai visti anche tu, vero?”


	“Certo”, rispose lei, “Riesce tipo a controllare l’acqua?!”


	“Già, ma neanche io ho capito che è successo.”


	Nonostante Jack avesse detto di aver chiamato la polizia, non sentirono alcuna sirena. Poco dopo Jack tornò in casa.


	“Lucenti. Da molto esistono queste creature, che non hanno alcun potere. Essi, all’inizio, erano comandati da poche creature, chiamate gli Oscuri. Essi erano idolatrati come Divinità. Poi c’è stato un colpo di stato; i Lucenti hanno deposto gli Oscuri. Da Divinità a Demoni il passo è stato breve. Dopo un po’ di tempo, tre Oscuri su un totale di sei, si ribellarono a loro volta. Però, due di questi volevano spingersi troppo in là, quindi l’ultimo li ha traditi. Loro due sono in carcere da allora.”


	“Cosa?” Shirley rimase molto confusa da quelle poche parole.


	“Questo è il riassunto in pochissime parole. E penso che se ci pensate abbastanza potete capire chi sono i sei Oscuri. O dovrei dire otto, adesso.”


	I due ragazzi si guardarono confusi. 


	“Un attimo!” era Shirley, “Noi?!”


	“Già. Ma chi in particolare? Sono curioso di vedere se riuscite ad arrivarci.”


	“Vediamo. Io, Felix, tu, Ivan, Charlie, mamma… e poi?”


	“I miei genitori”, Felix lo capì dopo aver ragionato per qualche secondo, “Ecco perché conoscete i miei genitori! Un attimo! I miei genitori sono vivi?!”


	“Sì.”


	“E dove sono?!’


	“Indovina.”


	“Come posso saperlo?”


	“Pensa a quello che ho detto prima. Le due persone in isola… ”


	“Loro sono in prigione?!”


	“L’hai capito, finalmente.”


	“Cioè loro…? Un attimo. Quindi anche noi abbiamo poteri del genere, tipo i tuoi?”


	“No, sono molto diversi dai miei. Ognuno di noi ha poteri diversi uno dall’altro. Potremo capire i vostri solo quando li manifesterete.”


	“E che poteri sono?”


	“Ve lo spiegheremo fra qualche tempo, ok?”


	“Perché non adesso?!”


	“Perché voglio che ci siano anche Charlie, Ivan e Meg mentre facciamo questo discorso.”


	“Ma…”


	In quel momento il padre di Shirley rinvenne.


	“Jeremy?” Jack si avvicinò a lui, “Come stai adesso?”


	“Mi sento uno straccio. Che è successo?”


	“Un paio di idioti ha cercato di prendere in ostaggio Shirley e Felix. Appena si sono avvicinati a te, ti hanno colpito con un taser. Ho già risolto tutto, comunque. Sono già stati arrestati.”


	“Ah”, lui si alzò molto lentamente, “Voi due state bene?”


	“Sì. Siamo solo spaventati.”


	“Ok. Beh, adesso possiamo tornare a tavola, no?”


	“Ma tu stai bene?!” chiese Shirley preoccupata, “A me non sembra che tu stia bene!”


	“Sto bene, davvero.”


	“Senti dolore?” anche Jack era preoccupato.


	“No, vi dico che sto bene. State tranquilli.”


	“Va bene, allora.”


	I quattro tornarono a tavola.


	“Papà, tutte queste cose le sapevi già, vero?”


	“Certo, lo so da quando io e tua madre ci siamo sposati. È stata lei a farmi conoscere Jack, Ivan e Charlie.”


	“Quindi tu conosci i miei genitori?”


	“Solo di vista. Li ho visti due volte, prima che venissero arrestati.”


	“Ah. Jack, però tu li conoscevi bene, vero?”


	“Sì. Li conoscevo.”


	“Sei tu che li hai traditi?” Felix non ricevette nessuna risposta, “Questo silenzio presuppone un sì. Come sono? Almeno questo lo posso sapere?”


	“Beh”, all'inizio non voleva rispondere, ma poi Felix lo convinse, “Loro due erano i più potenti fra noi, in particolare tua madre.”


	“Perché sono in prigione poi?”


	“Volevano instaurare una dittatura per controllare tutte le altre creature diverse da noi, in nome dei loro ideali corrotti.”


	“Ideali corrotti?” Shirley rimase anche lei molto coinvolta dalla conversazione, “In che senso?”


	“Loro non erano i primi e non saranno gli ultimi a pensare che creature diverse avrebbero dovuto avere diritti diversi, ma loro portarono quella teoria al suo apice. Per loro gli Oscuri erano gli unici che avrebbero dovuto avere i pieni di diritti di vivere, studiare, e di avere una vita normale. Poi c’erano le altre creature che si erano volontariamente sottomessi a loro, che per loro erano creature da controllare e sfruttare. Infine c’erano coloro che cercavano di fermarli, che dovevano essere tutti sterminati e non avevano diritto a niente.”


	“Loro erano davvero così tanto cattivi?”


	“Già.”


	“Come si chiamano?”


	“Michelle Darke e Joe Shadows.”


	“E dove sono precisamente?”


	“In una prigione di massima sicurezza in un posto lontano.”


	“Quindi io sono davvero un Demone?”


	“Noi preferiamo essere chiamati con il nostro nome: Oscuri, ma se proprio vuoi potresti anche usare quella parola. Nella nostra natura di esseri superiori è profondamente radicata quella che viene chiamata ‘malvagità’, anche se non c’è niente di male.”


	“Come ‘non c’è niente di male’? La malvagità è male per definizione. E questo vuol dire che tutti noi siamo intrinsecamente malvagi?”
“Sì, tutti noi siamo intrinsecamente malvagi. Per quanto riguarda la prima domanda, in effetti non mi sono espresso al meglio. Fammi riformulare. La nostra malvagità non è male per il semplice fatto che il male non esiste. Nel mondo non c’è niente di male o di buono, questi due concetti sono puramente arbitrari, perciò l’aspetto della nostra natura che le altre creature definiscono come ‘malvagità’, noi lo chiamiamo ‘amara onestà’. Nel mondo esistono solo interessi, fraintendimenti e malintesi, niente è puramente male e niente è puramente bene. Nessuno si considera malvagio.”


	Felix rimase molto affascinato da questa risposta, al contrario di Shirley, che sembrava ancora più confusa.


	“Non ascoltare quello che dice”, rispose Jeremy, “Nessuna creatura è intrinsecamente malvagia; nessuno ha mai stabilito che gli Oscuri sono malvagi.”


	“Davvero?”
“Davvero.”


	“Jack, chi ha detto che noi siamo intrinsecamente malvagi?” domandò Felix.


	“Mia madre ha fatto molti esperimenti per stabilirlo.”


	“Non è possibile dimostrare una natura morale con un approccio scientifico e oggettivo, che di per sé non ha niente a che fare con la morale.”


	Nonostante Jeremy continuasse a rispondergli, Jack non controbatteva a niente di ciò che lui diceva, parlava solamente per rispondere alle domande dei ragazzi.


	“Perché non mi rispondi?” disse Jeremy.


	“Semplicemente ho smesso di volerti convincere delle mie idee. Pensa quello che ti pare, noi due siamo comunque incompatibili da ogni punto di vista, sia morale sia caratteriale. Ragazzi, giudicate voi con la vostra testa, decidete voi chi ha ragione.”


	“Ok. Ma ho un’ultima domanda”, dichiarò Felix, “Hai appena espresso un’opinione estremamente relativista. Se davvero pensi che non esista il male, perché hai tradito i miei genitori perché ‘si stavano spingendo troppo in là’?”


	“Perché quello che stavano facendo era insensato. L’unica cosa che odio di più di agire emotivamente, è agire insensatamente.”


	Una volta finito di mangiare, il campanello suonò di nuovo.


	“Chi è adesso?” Jack andò a rispondere, “Si?... Ah, ciao. Sali pure.”


	“Chi è?”


	“Charlie.”


	“Charlie? Chi? Quella stramba vestita in bianco?”


	“Esattamente”, lei entrò in casa e fece appena in tempo a sentire ciò che Shirley aveva appena detto, “Sono quella stramba vestita di bianco.”


	“Perché sei qui?”


	“Perché quando ho previsto ciò che sarebbe successo, e ho capito quanto era grave, ormai era troppo tardi. Sono appena arrivata qui. E ho previsto che questo pomeriggio, tra mezz’ora, sarebbe stata utile la mia presenza. Comunque, ai tempi, io non ero l’unica con un completo di un unico colore, sapete?”


	“Davvero?”


	“Davvero mio, caro ragazzo. Ognuno di noi aveva un colore diverso, e aveva un completo simile al mio, e anche una maschera. Voi due giovani vi immaginate Jack vestito come me ma in blu? O Meg in verde? O Ivan in grigio? Questi vestiti fanno parte della nostra tradizione.”


	“Davvero?!”


	“Sì, più di una volta ho sentito raccontare di quei vestiti. Ed effettivamente fanno un po’ ridere”, Jeremy pronunciò ridacchiando.


	“Quelli sono i nostri vestiti formali.”


	“Jack ha ragione. Magari a voi possono far ridere, ma questi sono i nostri classici vestiti che urlano ‘Noi siamo seri, cattivi e fighi. Non come voi poveracci’. Se un Lucente vede qualcuno con quei vestiti lo associa subito a noi, e potrebbe reagire davvero male.”


	“E a proposito di quei vestiti, uno di questi giorni dobbiamo prendere le vostre misure e farvi confezionare un vestito tutto vostro.”


	“Un vestito… tutto nostro?”


	“Certo. Anche voi dovete avere dei vestiti del genere.”


	“Perché? Io e Felix non dobbiamo entrare in contatto con altri Lucenti, giusto?”


	“Giusto, però è meglio che ognuno abbia almeno un completo.”


	“Ok allora.”


	“Ma una domanda. Immagino che Shirley lo avrà verde, ma i miei genitori hanno ognuno un colore, no? Quindi io che colore prenderò?”


	“Quello legato ai tuoi poteri. Se hai ereditato i poteri di tua madre lo avrei nero, se avrai ereditato quelli di tuo padre, rosso.”


	“Aha ah. E quand’è che potrò capire da chi ho ereditato i poteri?”


	“Sii paziente.”


	“Sì, ma sia io sia Felix vogliamo saperlo!”


	“Sono piuttosto impazienti loro. Dai, tienili contenti.”


	“È meglio che aspettiamo Meg e Ivan, fidatevi.”


	“E quando torneranno qui?” chiese Felix.


	“Fra poco. Quando gli ho chiamati, gli ho detto subito di tornare.”


	“Un attimo”, Felix da un secondo all’altro strabuzzò gli occhi, “Un attimo!”


	“Mh? Che c’è?”


	“La profezia!”


	Dopo che Felix disse queste poche parole, anche Shirley rimase scioccata. Evidentemente Charlie aveva fatto anche a lei quel discorso.


	“Oh no.”


	“Charlie? Perché hai l’aria preoccupata?”


	“Perché adesso me ne dirai tante, ma tante…”


	“Perché?”


	“Dopo la nostra dipartita, i nostri figli continueranno la partita. Loro sono l’appiglio per ribaltare le sorti di questo scompiglio, per riportare a posto la gerarchia, che ormai è comandata da conigli, che intrappolano la vera dinastia. La profezia dice che io e Shirley faremo quello che hanno fatto i miei genitori? Che noi saremo come loro?!”


	“Charlie?!”


	“Ecco perché lui era tanto preoccupato”, disse Jeremy.


	“Charlie. Una cosa non dovevi fare. Solo una. Ed era non dire niente della cazzo di profezia!”


	“Credo sia meglio farglielo sapere subito.”


	“Ecco perché non volevate adottarmi! Lei sa predire il futuro, e non ha mai sbagliato. Tuttavia ha previsto che noi avremmo continuato ciò che avevano fatto i miei genitori. ”


	“Noi non diventeremo mai così!”


	“È quello che penso anche io, ma se effettivamente lei non ha mai sbagliato ci potrebbe essere la possibilità che…”


	“No! Felix, ti pare che noi diventeremo così?!”


	“Ma…”


	“Niente ma! Noi cambieremo quel destino!”


	“Ragazzi. Vi voglio parlare chiaramente. Io vorrei tanto possedere il potere di cambiare le mie profezie, ma purtroppo non lo ho. Esse sono infallibili, il destino è inciso nelle vostre anime. L’unica cosa che potrebbe essere interpretata in un altro modo è che soltanto uno di voi due li aiuterà, e non entrambi. Quindi…”


	“Non mi importa! Io e Felix cambieremo quel destino!”


	“Lo spero anche io.”


	“Noi lo cambieremo. Felix, ti prometto che farò il possibile per cambiare quel destino. Felix, promettimelo anche tu.”


	“Ok. Te lo prometto anche io.”


	“Adesso basta parlarne. Rilassatevi tutti, ok?”


	“Ok.”


	“Va bene.”


	“Bene”, Charlie aprì un cassetto di un mobile, e da esso tirò fuori un mazzo di carte, “Facciamo così: adesso sono le tre. Ivan e Meg arriveranno qui insieme alle tre e quaranta. Fino a quell’ora giocate a qualche gioco di carte che volete, ok? Tipo Scala Quaranta, Ramino, Pinnacola o Machiavelli.”


	“Come fai a essere così sicura che loro arriveranno a quell’ora?”


	Charlie guardò Shirley con una smorfia.


	“Ah. Giusto. Sai prevedere il futuro.”


	“Esatto. Allora, vi va bene?”


	“Sì.”


	“Va bene, allora.”


	“Bene. Però adesso io devo andare, tornerò cinque minuti prima che arrivino Meg e Ivan, ok?”


	“Ok.”


	Giocarono fino all’orario indicato da Charlie. Quindi lei tornò con una borsa.


	“Cosa c’è in quella borsa?”


	“Una cosa per dopo.”


	“Che ore sono? È ora?”


	“Tre, due, uno”, alla fine del conto Charlie schioccò le dita, e contemporaneamente Ivan e Meg entrarono in casa.


	“Eccoci! Siamo qui!”


	“Finalmente”, Jeremy riferì tutto ciò che era successo, “Qui erano tutti molto impazienti.”


	“Esatto. Adesso…”


	“Shirley, calmati un secondo”, Charlie la tranquillizzò, “C’è una cosa importante.”


	“Cosa?” neanche Meg e gli altri non ne sapevano niente.


	“Questo”, lei tirò fuori dalla borsa una lettera, e la diede a Jack, “Guarda. Ho previsto che avrebbero lasciato questa lettera davanti a casa mia, ma ho pensato di non farvi preoccupare prima del tempo.”


	“Cosa?!” mentre Charlie parlava, Jack la interruppe, “Stiamo scherzando?!”


	“No.”


	“Eh? Che succede adesso?”


	“Già, lo vogliamo sapere anche io e Felix!”


	“Il passato è tornato per farcela pagare”, rispose Charlie.


	“Vi spiego”, Jack buttò sul tavolo la lettera, in modo che tutti potessero vederla, “Sono appena evasi coloro che erano fedeli a noi durante quel brutto periodo, e vogliono liberare i genitori di Felix.”


	“E voi altri Oscuri cosa c’entrate?” domandò Jeremy.


	“Quell’idiota di Damon Vant vuole che noi troviamo e sgominiamo quella banda di terroristi!”


	“Chi è Damon Vant?”


	“Ricordate che vi avevamo detto che prima di tutto il casino successo erano gli Oscuri a comandare i Lucenti? Ovviamente dopo quello, i Lucenti cominciarono ad avere i propri leader, e quello che attualmente comanda è Damon Vant.”


	“Comunque. Nella lettera dice anche che ci vuole incontrare nel suo ufficio, nel municipio di Gloralton, la città dei Lucenti, fra due giorni alle undici di mattina per discutere personalmente della faccenda.”


	“Io direi di accettare l’invito per ascoltare ciò che ha da dirci”, propose Ivan.


	“Sì anche io”, aggiunse Meg.


	“Sì, direi di sì”, anche Charlie concordò.


	“Assolutamente no!” questa fu la prima volta che Felix vide Jack scomporsi, “Io mi tiro fuori da tutto questo. Non voglio più avere a che fare con i Lucenti. Mai più.”


	“Jack senti”, Ivan cercò di parlare, “Noi…”


	“Noi niente! Se volete andate voi tre, ma io me ne tiro fuori! Ho chiuso con il passato.”


	“Jack. Lasciami parlare almeno…”


	“Io non vengo!”


	“Questa è la tua possibilità di redenzione che tanto desideravi.”


	“No! Io l’ho già avuta la possibilità di redenzione, l’ho sfruttata al massimo ma comunque tutti i Lucenti ancora considerano me, anzi noi, colpevoli tanto quanto Joe e Miki! A questo punto loro non meritano più il nostro aiuto! Ricordiamoci che sono stati loro a iniziare tutto, quando hanno instaurato una ribellione. Dopo averci estromesso completamente in modo così violento, che cosa si aspettavano? Che rimanessimo fermi a farci pure uccidere? Potrebbe anche essere stata una cazzata l’idea della dittatura, ma comunque sono stati loro ad andarsela a cercare.”


	“Non è questo il punto. Se noi non facciamo niente e quelli riescono davvero a farli evadere, capisci che a quel punto saremo noi a doverli fermare, prima che compiano davvero un genocidio e mettano tutte le creature sotto il loro giogo.”


	“E ti sembra che me ne importi qualcosa?”


	“Jack. Per favore.”


	“Bah”, lui girò lo sguardo dall’altra parte, “Non vi assicuro che Vant mi convincerà a prendere parte a tutto questo.”


	“Ok. Già il fatto che tu venga è una cosa buona”, finì Meg.


	“Già. Finalmente vi potrò vedere con quei famosi vestiti.”


	“Quindi noi sei andremo in quella città da Vant?” chiese Shirley.


	“Noi quattro”, rispose Meg, “Voi due non andate da nessuna parte.”


	“Cosa?! Ma anche noi siamo Oscuri!”


	“Sì, ma i Lucenti non sanno della vostra esistenza”, aggiunse Charlie.


	“Come? Non sanno della nostra esistenza?”


	“Già. Meg non ha mai dichiarato di aver avuto una figlia, e Joe e Miki sono stati messi in isolamento poco dopo la tua nascita. Solo noi sappiamo della vostra identità.”


	“Charlie ha ragione. Sai Felix, noi speravamo che qualcun altro ti avrebbe adottato, così saresti stato lontano da tutto questo. Ma alla fine non è andata così, la nostra aura nefasta ci obbliga a restare sempre tra noi, e non ce la siamo sentita di lasciarti completamente da solo per tutta la vita.”


	“Ma se mi avesse adottato qualcun altro, come avrei fatto con i miei poteri?”


	“Questo è uno dei motivi per cui ci siamo decisi a prenderti con noi.”


	“Ah. Aspettate. I miei genitori sono stati messi in isolamento poco dopo la mia nascita?”


	“Sì, l’ho appena detto.”


	“Ma qualche giorno fa ho sentito da uno di voi che i miei genitori sono in carcere da molto tempo.”


	“Sì, è vero, me lo ricordo anche io”, aggiunse Shirley, “Come è possibile?”


	“Voi quanti anni avete?”


	“Diciassette”


	“In realtà no.”


	“Cosa?”


	“Ne avete centodiciassette. Noi viviamo molto di più delle altre creature, e quando nasciamo, per i primi cento anni, non cresciamo, e solo quando arriviamo a cento anni cominciamo a crescere e a renderci conto della nostra esistenza.”


	“Ma, papà, tu non sei un Oscuro, giusto?”


	“Giusto. Sono un Umano”, rispose Jeremy.


	“A questo punto, papà, sei davvero mio padre? Cioè, sicuramente un Umano non può vivere per più di centoventi anni.”


	“Certo che sono tuo padre, ma è una cosa un po’ complicata da spiegare. Teniamola per quando conoscerai un po’ meglio la situazione.”


	“Ah.”


	“Ok, possiamo tornare al discorso di prima? Vogliamo venire con voi anche io e Shirley.”


	“Assolutamente no! Voi restate…”


	“Jack”, Ivan lo interruppe, “Lasciamoli venire, ok? Tanto prima o poi comunque li scoprirebbero.”


	“Cosa stai dicendo?”


	“Jack, dà ascolto a Ivan.”


	“Sì, effettivamente. Anche io sono d’accordo”, concordò Meg.


	“Cosa? Ah! Ok, allora! Fate quello che vi pare.”


	“Ok, grazie. Comunque, vogliamo conoscere i nostri poteri.”


	“Esatto!”


	“Sì, penso che adesso sia ora”, proclamò Jeremy. 
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	“Adesso chiudete gli occhi e rilassatevi. Concentratevi su un’immagine particolare che vi ricordi un sentimento di superiorità. Riapriteli solo quando ve lo dico io.”


	I ragazzi seguirono le indicazioni.


	“Mh? Che sta succedendo? Mi sento strana.”


	“Sì, anche io. Possiamo aprire gli occhi?”


	“Potete”, rispose Ivan.


	Entrambi guardarono, ma sembrava che niente fosse cambiato.


	“Cosa? Che sta succedendo?”


	“Non è cambiato niente.”


	Tuttavia, per qualche secondo gli occhi di Shirley brillarono di una luce verde, e quelli di Felix di una luce nera.


	“A parte far brillare gli occhi del vostro colore, il vostro corpo cambierà quando sarete più grandi.”


	Lentamente anche gli altri quattro cambiarono aspetto. Ognuno di loro quattro aveva tre escrescenze lunghe circa un metro che partivano dal centro della loro schiena, le quali uscivano da sotto le loro maglie. Quelle di Meg erano formate da tante piccole parti simili a ciottoli e sassolini messe insieme di colore verde, quelle di Jack erano ognuna formata da due fili sottili blu, intrecciati in una doppia elica, quelle di Ivan erano formate da strisce grigie lunghe e sottili con una forma a zig zag, infine Charlie le aveva a forma romboidale, bianche.


	“Wow. Perché io e Felix non abbiamo quei… ?”


	“Lacerte”, spiegò Jack, “Si chiamano Lacerte. In totale se ne possono arrivare ad avere quattro. Il primo lo si ottiene quando si usano almeno una volta tutti i propri poteri, il secondo quando si riescono a padroneggiare tutti i propri poteri, il terzo quando si raggiunge la maturità fisica e l’ultimo quando si riesce ad arrivare a un obiettivo importante o comunque compiere una grande crescita. Solitamente crescono in questo ordine in cui li nominiamo, ma non è una regola fissa. Più aumentano i Lacerte più i propri poteri diventano forti, e addirittura se riusciamo a farci crescere il quarto possiamo sviluppare nuovi poteri, anche se ormai è da generazioni che nessuno ci riesce.”


	“Aha ah. E poi?”


	“Che gli facciamo vedere adesso?”


	“Gloralton direi, la città dei Lucenti”, propose Jack, “Pensate di voler cambiare il posto in cui siete, ok?”


	“Ok?”


	“Ok, credo.”


	“E mentre ci muoviamo da un posto all’altro, se veniamo toccati da un altro essere vivente con una coscienza possiamo portarlo con noi”, mentre parlava Meg si appoggiò alla spalla di Jeremy, “Per esempio adesso io porto Jeremy.”


	“Ok, basta parlare, andiamo!”


	Per qualche secondo i due ragazzi non videro niente, fino a che non comparirono in una grande stanza, un salone con tavoli, sedie e mobili in legno, finemente decorati e con molti quadri alle pareti.


	“Un attimo”, era Shirley, “Dov’è papà?”


	“Sono qui!”


	“Eccolo qui”, Meg lo sollevò da terra, lo mise sulla sua spalla e lo cominciò ad accarezzare; era grande qualche centimetro rispetto agli altri, “Quando vengono portati in un’altra dimensione gli Umani diventano molto più piccoli, e anche i Lucenti si rimpiccioliscono quando vengono portati in un’altra dimensione tramite i nostri poteri.”


	“Dove siamo?” chiese Felix.


	“Questa è la casa di famiglia di Jack”, disse Ivan, “E le nostre case sono tutte vicine, sia qui sia nella dimensione degli Umani. Sono le famose ‘case che dovevamo controllare’.”


	Mentre parlava, Felix parlò a Shirley nell’orecchio. 


	“Io e Felix possiamo vedere la casa?” domandò Shirley.


	“Certo. Intanto faccio venire qui il nostro sarto di fiducia.”


	“Ok. Io riporto Jeremy a casa.”


	“Boh io vado a fare qualcosa che non so ancora.”


	“Io resto qui con Jack”, finì Charlie.


	“Guardate che non ci mettiamo così tanto”, rispose Shirley.


	“Sapete quanti metri quadri è grande il nostro appartamento di là?”


	“Azzarderei quasi cento metri quadri, no?”


	“Mh, bravo Felix. E secondo voi questa casa quanto è grande?”


	“Duecento metri quadri?”


	“Sei molto lontana, Shirley”, disse Charlie.


	“Trecento?”


	“Quattromilaottocento. Ci metterete un po’, e se trovate qualcosa che vi piace prendetelo pure.”


	“Cosa?! È tantissimo!”


	“Già. Sapete, la mia famiglia è la più ricca di Gloralton ed è la più ricca fra le famiglie degli Oscuri. E nonostante la famiglia di Charlie sia la più povera, comunque avrebbe abbastanza soldi per comprare tutta Gloralton.”


	“Grazie per la povera.”


	“Già”, Ivan rise, “SporVca plebea poverVaccia, non ti avvicini nemmeno alla grVande noBBiltà e rVicchezza del SignorVe.”


	Quindi i due cominciarono ad esplorare la casa.


	“Wow, non ho mai visto una casa così grande.”


	“Il punto non è tanto la grandezza, ma in ogni stanza ci sono tantissimi quadri, mobili di legno intagliati e soprammobili con pietre preziose. Letteralmente in ogni stanza c’è abbastanza ricchezza per comprare un’altra villa del genere. E poi in ogni stanza c’è uno stendardo al muro con sopra un polpo blu. Perché proprio un polpo poi?”


	“Forse il polpo è il simbolo della famiglia di Jack? Cioè, come Charlie ha la volpe bianca lui ha il polpo.”


	“Mh sì, effettivamente. Guarda questo cofanetto che bello.”


	Felix prese in mano un cofanetto decorato con lamine d’oro.


	“Aprilo!”


	Felix lo aprì, e al suo interno trovò un sacco di anelli e bracciali.


	“Quel bracciale”, Shirley indossò un bracciale in argento con incastonati molti smeraldi, “Che bello!”


	“Bah. Aspetta”, Felix prese un anello anch’esso in argento, ma con incastonata una pietra nera, “Questa che pietra è?”


	“Non lo so, ma per me è troppo nera.”


	“Va be’, lo prendo e magari dopo lo chiedo a Jack.”


	I due uscirono dalla stanza, ed entrarono in un corridoio.


	“Cos’è quella cosa?”


	“Non lo so, ma si muove.”


	I due si avvicinarono, ma l’oggetto in questione entrò in una camera, quindi i due lo seguirono.


	“Forse ho capito”, sussurrò Felix, come per non farsi notare dall’oggetto.


	“Davvero? Dimmi allora.”


	“È tipo uno di quei robot che puliscono il pavimento.”


	“Può essere, ma allora perché è alto quasi quanto noi?”


	“Forse perché ha anche altre funzionalità? Jack è un inventore, quindi forse questo è un suo robot.”


	Mentre parlavano notarono che la stanza in cui erano entrati era diversa rispetto alle altre: quella era l’unica stanza con un letto matrimoniale e dei comodini. Uno di essi aveva un cassetto lasciato aperto.


	“Cosa c’è in quel cassetto?”


	“Felix, forse non dovremmo ficcare il naso lì.”


	“Ma sì, cosa vuoi che ci sia qui dentro?”


	Nel cassetto c’era solo un oggetto: una carta di identità.


	“Quella è una carta di identità, tipo?”


	“Sì, ma è strana. Ci sono i dati e la foto di Jack, ma come nome è segnato ‘Alan Gloom’. Forse avevi ragione sul non curiosare in giro.”


	“Posa quella cosa dove l’hai trovata e torniamo da Jack.”


	I due tornarono nella stanza in cui erano comparsi, e lì trovarono tutti tranne Jeremy e Ivan.


	“Jack”, Shirley gli fece vedere il bracciale in modo timido, “Io ho preso questo bracciale e Felix un anello.”


	I ragazzi gli mostrarono ciò che avevano preso.


	“Possiamo tenerli?”


	“Shirley! Se vuoi un bracciale del genere te lo compro io.”


	“Tranquilla Meg. Shirley, prendilo pure. Almeno non resterà lì a prendere la polvere. Il verde è un colore che non sopporto, e sicuramente non lo indosserò mai.”


	“Grazie mille”, lo ringraziò sorridendo.


	“Solo una cosa.”


	“Dimmi Felix.”


	“Questa che pietra è?”


	“Quella? Ah, un diamante nero.”


	“Diamante… nero? Quindi questo anello è molto prezioso?”


	“Sì, ma ce ne sono altri mille di anelli del genere. Tienilo pure. Comunque tra poco arriverà il sarto per prendere le vostre misure. I vostri vestiti saranno già pronti per dopodomani.”


	“Ok.”


	“Adesso ci parlate degli altri nostri poteri, vero?”


	“Sì, direi di sì”, alle parole di Meg, gli occhi dei due brillarono.


	“Ok. E come al solito tocca a me spiegare. Allora. Tutti noi abbiamo alcuni poteri condivisi, ovvero essere in grado di resistere di più al dolore e rigenerarci piuttosto velocemente, ma abbiamo un punto debole al centro della nostra schiena, da dove spuntano i nostri Lacerte. Poi, ognuno ha un potere specifico, che dipende dalla famiglia di appartenenza. Io ho poteri idrocinetici, Ivan aereocinetici, tuo padre Joe pirocinetici, Meg e quindi anche Shirley geocinetici, Charlie può prevedere il futuro e infine Michelle, e quindi anche tu, avete poteri…”


	“Poteri?”


	“È difficile da spiegare. Un attimo.”


	Dopo qualche momento Jack cominciò a spiegare.


	“Il potere della famiglia Darke è il più difficile da spiegare. Può creare della specie di ‘muffa’ nera che se ricopre qualcosa, rende in grado di distruggerlo e controllarlo come se avessi poteri telecinetici. Inoltre funziona anche con altri esseri viventi, tranne altri Oscuri.”


	“Wow. Sembra tanto pericoloso.”


	“Già. Tutti i nostri poteri sono pericolosi, soprattutto in qualcuno che non li ha mai usati e che non è in grado di controllarli. Le prime volte che li userete, dovrete sempre stare lontano da esseri viventi diversi da Oscuri e da oggetti importanti.”


	“Ok.”


	“Va bene.”


	“E Felix, essendo che hai ereditato i poteri di tua madre, erediti anche il suo cognome. Perciò il tuo nome è Felix Darke.”


	Mentre parlavano entrò nella stanza lo stesso robot che i due ragazzi avevano già visto prima. Era alto quasi un metro e trenta, la sua forma era simile a quella di un parallelepipedo, alla sua base aveva quattro piccole ruote e sulla sua cima aveva una specie di sportello, che poteva ricordare anche un cappello.


	Si avvicinò a Jack e dal suo sportello uscì un braccio robotico con alla sua fine una pinza, con la quale stava tenendo un piccolo pezzo di carta plastificata.


	“C’è scritto qualcosa?” chiese Felix.


	“Sì. ‘C’è qualcuno alla porta’, e credo che sia il sarto. Aspettatemi qui.”


	Jack uscì dalla stanza, e tornò dopo qualche minuto con un uomo al seguito. Esso era molto giovane, alto e robusto, aveva una lunga barba nera, ma nessun capello; nessuna caratteristica poteva differenziarlo da una persona umana. Aveva una borsa dalla quale prese un metro da sarto, un foglio e una penna.


	“Per la ragazza un vestito verde della famiglia Deep, per il ragazzo un vestito nero dei Darke”.


	“Famiglia… Darke?!”


	“Sì. Qualche problema?”


	“Lui è figlio di Michelle e Joe?”


	“Se questa informazione esce di qui, sei morto. Intesi?” disse Jack.


	“Se mi uccidete chi cucirà i vostri vestiti?”


	“Cinico come tua madre”, rispose Meg, “Su, al lavoro adesso.”


	L’uomo cominciò a misurare e appuntarsi le misure dei due ragazzi. Mentre lo faceva, cominciò a fare conversazione.


	“Quindi voi due siete i primi piccoli Oscuri della generazione?”


	“Sì.”
“Aww, che carini. Qual è il vostro nome?”


	“Io sono Shirley.”


	“Felix.”


	“Io mi chiamo Stanley Fel.”


	“E tu sei un Lucente?”


	“Sì, esatto. Sono il primo Lucente che conoscete?”


	“Sì.”


	“Wow, che onore.”


	“Questi vestiti saranno davvero pronti già dopodomani?”


	“Certo.”


	“Deve essere dura cucire da zero dei vestiti così in poco tempo.”


	“Per i nostri clienti più affezionati questo e altro”, rispose ridendo.


	“Clienti più affezionati?”


	“Già. La mia famiglia è da tantissime generazioni che cuce e ripara i vostri vestiti. Jack fa tanto l’acido con me, ma quando ero piccolo i miei genitori lasciavano sempre giocare me e mia sorella con lui. Per esempio ci portava nell’altra dimensione, dove noi Lucenti siamo molto più piccoli, e ci lasciava giocare a nascondino tra i suoi capelli; e certe volte ci lasciava addirittura fare a gara a chi sapeva arrampicarsi meglio, partendo dalle sue gambe e arrivando al suo collo, e se mai cadevamo era sempre pronto a prenderci con le mani.”


	“Aww, i bei tempi in cui Jack era dolce, da un po’ di tempo a questa parte è sempre più acido, con chiunque. L’unico che ha una minima speranza di non essere trattato così è Ivan.”


	“Non è vero, è acido anche con me. Anche se ogni tanto ha dei momenti in cui vuole essere coccolato, ma non capisco mai che cosa li scatena.”


	“La smettete di parlare di me?”


	Ci mise davvero poco tempo.


	“Bene, ho finito con le misure. Sulla vostra maschera, che espressione volete?”


	“In che senso?”


	“La maschera di un Oscuro copre il volto, è del colore dell’Oscuro e ha un’espressione sopra. Voi potete decidere che espressione avrà la vostra maschera.”


	“Ok? Allora io vorrei… Un sorriso malefico?”


	“Va bene. Shirley?”


	“Un sorriso tranquillo.”


	“Ok. Vado subito ad iniziare a cucire.”


	Stanley se ne andò. 


	“Adesso che cosa facciamo?”


	“Venite con me”, ordinò Jack.


	“Li porti ad esercitarsi?”


	“Esatto.”


	Jack li portò nel seminterrato del maniero. Dopo aver percorso un dedalo di corridoi si trovarono davanti a una porta imponente in metallo; attraversata si trovarono in un corridoio con sette porte diverse. Tre su ogni alto e una alla fine.


	“Queste stanze sono studiate per aiutare gli Oscuri a esercitare i propri poteri, e ogni porta è dipinta con il colore dell’Oscuro che dovrebbe entrare.”


	“E quella porta al fondo senza colori?”


	“Quella? Non entrateci.”


	“Perché?”
“Non entrateci e basta.”


	“Va bene”, Felix girò gli occhi dall’altra parte, “Ma come dovremmo proprio in pratica usarli?”


	“Vi verrà naturale. Voi cominciate pure, tra poco arriviamo io e Meg.”


	Appena Jack andò via, Felix rivelò le sue intenzioni.


	“Entriamo nella porta al fondo!”


	“No! Jack ci ha detto di non entrare!”


	“Proprio perché ci ha detto di non entrare, voglio entrare.”


	“No! Adesso noi entriamo nelle nostre porte e facciamo i bravi!”


	“Che noia.”


	“Su, andiamo!”


	Ognuno oltrepassò la propria porta, e l’ultima rimase inviolata.


	Felix si trovò davanti a una stanza piena di mucchi di sassi di grandi dimensioni.


	“Adesso dovrei provare i poteri che mi ha detto.”


	Si avvicinò a una pietra e si concentrò. Dopo qualche minuto sulla pietra cominciarono a comparire della macchie nere.


	“Dovrebbe essere questa la muffa”, riuscì facilmente a farla fluttuare, “Bene, adesso che l’ho creata e sparsa sulla roccia, devo farla scomparire.”


	Ci provò, ma appena lo fece la muffa cominciò a crescere a dismisura fino a ricoprire interamente la roccia.


	“No! Ferma”, cercava di fermarla, ma più tentava più la muffa si estendeva ad altre rocce, addirittura cambiò colore e assunse una miriade di tinte diverse, “Basta!”


	Dopo aver ricoperto l’intera stanza Felix si fermò, visto che non c’era più niente da ricoprire.


	“Calma. Un respiro profondo. Quando l’ho fatta comparire era come se stesse uscendo dal mio corpo, quindi adesso devo immaginare di farla tornare dentro.”


	Dopo essersi calmato riuscì a farla scomparire.


	“Bene. Adesso devo provare a distruggere una pietra. Inoltre a quanto pare riesco a farla diventare di altri colori. Strano.”


	Riuscì facilmente a ricoprirne completamente una, ma solo dopo altri minuti di concentrazione riuscì a distruggerla completamente, da un secondo all’altro.


	“Ok. Manca solo l’effetto sugli esseri viventi. Però qui non credo ce ne siano.”


	Stava per uscire, quando sentì uno squittio.


	“Uh? Ci sono dei topi qui dentro?”


	Felix si avvicinò al rumore, e notò che sotto una delle rocce c’era una gabbia con dei topi.


	“Ah. Beh, ecco le cavie che cercavo.”


	Felix ricoprì tutti i topi e riuscì a muoverli.


	“Bene. Direi che ho fatto tutto. Vediamo… che posso fare? Ah sì!”


	Felix andò nella stanza di Shirley. Anche la sua stanza era piena di pietre e rocce.


	“Che ci fai qui?!”
“Così, volevo vedere che stavi facendo. Mi fai vedere i tuoi poteri?”


	Shirley era in grado di spostare le rocce e le pietre, e manipolare la loro forma.


	“Adesso tocca a me!”


	Felix stava per far espandere la sua muffa, ma Shirley lo fermò.


	“Jack ha detto di non usare i nostri poteri in posti diversi dalle nostre stanze!”


	“Uffa. Guarda che ho imparato a usare i miei poteri, adesso.”


	Proprio in quel momento, a entrambi crebbe dal centro della schiena il primo Lacerte, ovvero il primo ‘braccio’. Quello di Shirley era uguale a uno di quelli di sua madre, formato da centinaia di piccole particelle verdi insieme; invece quello di Felix era nero, liscio e sottile e formava una spirale che partiva dal centro della sua schiena.


	“Che sensazione strana.”


	Entrambi cominciarono lentamente a provare a muoverlo. Inoltre, Shirley allungò una mano nella sua maglia, per toccare il suo Lacerte.


	“Felix, tocca il centro della schiena.”


	“Perché?”


	“Dal punto in cui spunta, ho tipo uno strano neo. Potresti controllare se lo hai anche tu?”


	“Ok”, Felix controllò, “Sì, ce l’ho anche io.”


	“Felix”, Jack e Meg entrarono nella stanza, “Prima di fare qualsiasi cosa torna nella tua stanza.”


	“Perché?”


	“Perché questa stanza è stata fatta appositamente per resistere ai poteri della famiglia di Shirley, e invece può essere distrutta facilmente dai tuoi.”


	“Esatto. Vieni con me, torniamo di là.”


	Felix e Jack tornarono nell’altra stanza.


	“Nonostante il nostro aspetto sia un po’ diverso, siamo estremamente simili agli Umani e ai Lucenti.”


	“E cos’è che non abbiamo in comune?”


	“Soltanto il punto centrale della schiena, quello da cui partono i nostri Lacerte. Quello è il nostro punto debole, la parte più fragile del nostro corpo. Inoltre in quel punto abbiamo una sacca interna per contenere i nostri Lacerte. Prova a mettere il tuo Lacerte dentro.”


	“Non ci riesco!”


	“La prima volta è un po’ difficile perché la sacca non ha ancora mai svolto la sua funzione, ma appena riuscirai a farlo entrare una volta, vedrai che diventerà molto più semplice.”


	Felix, con un po’ di difficoltà, ci riuscì.


	“Bene. Da oggi in poi, devi muovere il Lacerte per una decina di minuti al giorno.”


	“Provare a muoverlo?”


	“Esattamente. Così ti sarà sempre più facile.”


	Felix passò dieci minuti a muoverlo.


	“Siete qui?” Ivan entrò nella stanza.


	“Sì, siamo qui. Che c’è?”
“Oh. Stai facendo a Felix qualche lezione; è ora di cena. Torniamo su.”


	“Ancora un momento. C’è un’ultima cosa importante da sapere. Felix, i nostri poteri sono esattamente come dei muscoli.”


	“Ok. Quindi?”


	“Che cosa succede se non muovi un muscolo per tanto tempo?”


	“Si indebolisce?”
“Esattamente. Ogni giorno devi usare per almeno una decina di minuti il tuo potere e il tuo Lacerte, in modo da farli rimanere in salute e in forze.”


	Tornati dagli altri, mentre si stavano salutando, Felix pose un’ultima domanda.


	“Ci avete fatto vedere tutti i nostri poteri?”


	“Certo, perché?”


	“Quelle porte nel piano interrato riguardano i nostri poteri, eppure una ci avete impedito di vederla.”


	“Sì, in effetti è vero”, aggiunse Shirley.


	“Sentite. Quello è tutto.”


	“Quindi suppongo che la nostra identità completa rimarrà ancora un mistero.”


	Si salutarono subito dopo, quindi ognuno tornò nella propria casa.


	“Quindi i vestiti per me e Felix quando saranno pronti?” Shirley stava cenando con i suoi genitori.


	“La mattina presto fra due giorni”, rispose la madre, “Giusto in tempo, visto che l’incontro con Vant ce lo abbiamo proprio fra due giorni.”


	“L’unica cosa che ho sentito sul suo conto è che è un cinico bastardo”, Jeremy si inserì nella conversazione.


	“E non c’è nient’altro da sapere su di lui, se non quello.”


	“Quindi dici che sarà un incontro a vuoto? Che non ci sarà nessun accordo?”


	“Ho paura di sì. Sicuramente lui e Jack faranno a testate.”


	Finirono di mangiare in silenzio.


	“Domani che facciamo?”


	“Portiamo te e Felix a fare un giro a Gloralton.”


	“Un giro? Ma se anche nascondete i Lacerti e prendete un aspetto simile ai Lucenti, non sarete riconosciuti?”


	“No, figurati. Dopo tutto il casino, noi abbiamo iniziato a indossare maschere per coprire i nostri volti. Addirittura tra i Lucenti ci sono molte leggende riguardanti il nostro viso. Molti credono che noi, sotto la maschera, in realtà neanche abbiamo un volto, ma solo un viso senza tratti facciali o altri credono che il nostro volto sia spaventoso, e chiunque lo guardi muoia immediatamente.”


	La mattina dopo Jack, Ivan, Meg e Charlie portarono i due ragazzi a Gloralton.


	“Prima di andare ci dobbiamo vestire in modo adatto.”


	“In modo adatto? In che senso?”


	“I vestiti che solitamente indossiamo sono normali nella dimensione degli Umani, perciò adesso dobbiamo vestirci come Lucenti.”


	I vestiti che indossarono avevano uno stile ottocentesco, inoltre chi solitamente portava del trucco, se lo tolse completamente. Tuttavia chi portava gioielli, non se li tolse.
“I gioielli non ve li togliete?”


	“Non ce n’è bisogno.”


	In effetti Jack aveva la sua collana con lo zaffiro, Meg quella di perle e Charlie la spilla.


	“E in realtà la mia spilla l’ho comprata qui a Gloralton.”
“Davvero? Wow. Anche voi due avete comprato quelle collane a Gloralton?”


	“No. Questa me l’ha regalata Ivan, e l’ha comprata sulla Terra.”
“E anche la mia collana di perle Charlie me l’ha comprata sulla Terra.”
“Aspetta!” disse Shirley, “Quella collana non te l’ha regalata papà?”
“No. Gliel’ho regalata io”, disse Charlie.


	“Dai, cominciamo ad andare. Da qui Gloralton è a venti minuti a piedi.”


	Lì intorno non c’era solo quella villa, ma c’erano ben sei ville diverse vicine, tutte in una grande radura circondata da un fitto bosco. 


	“Felix, guarda. Quelle due ville sono una di tua madre e una di tuo padre.”


	“Wow. Voi avete le chiavi per entrarci?”


	“Chiavi, ahaha. Che concetto superato”, Charlie era la prima volta che non era vestita con i suoi soliti vestiti bianchi, bensì con dei pantaloni neri e una maglia bianca a maniche lunghe, “Nessun Lucente osa avvicinarsi alla nostra radura, quindi le nostre ville le lasciamo sempre aperte.”


	“Quindi posso entrare anche senza chiavi?”


	“Certo.”


	“Comunque, dobbiamo attraversare questo bosco.”


	“Quindi i Lucenti abitano solo a Gloralton?”


	“Esatto Felix.”


	“E da quanto tempo esiste?”


	“Penso ormai quasi duemila anni”, rispose Ivan.


	“Duemila? È un sacco per una città.”


	“Comunque prima di arrivare in città dobbiamo nascondere i nostri Lacerte”, ricordò Charlie.


	Poco dopo averlo fatto raggiunsero la città. Potevano vedere partire da lì una strada fatta in mattoni di colore verde scuro, con affacciate su di essa edifici anch’essi in mattoni e pietre.


	“Prendiamo questa strada, ci porterà in piazza.”


	“In piazza?”


	“Sì”, spiegò Ivan, “Gloralton ha una forma ad alveare. Dal centro partono sei vie principali, che conducono a quartieri diversi. Poi tramite stradine secondarie fra gli edifici si può passare da un quartiere all’altro.”


	“E tutte le vie principali hanno questo strano pavimento verde?”


	“No. Ogni via ha un colore diverso, e ognuna di esse prende il nome dal proprio colore. Questa è la via Verde, poi c’è quella Blu, la Rossa, la Grigia, la Gialla e la Bianca. Ovviamente questi colori danno anche il nome al quartiere.”


	“E nella piazza si trovano gli edifici più importanti, come grandi negozi, il parlamento e il municipio.”


	Più si avvicinavano al centro più le vie diventavano affollate e piene di lampioni.


	“Questi lampioni sono strani”, notò Felix.


	“Già. Sono appena stati sostituiti quelli al cherosene, e quindi questi sono dei prototipi diciamo.”


	“Quindi ci sono solo lampioni elettrici? Per esempio, nelle case c’è elettricità?”


	“No. Qui non c’è lo stesso avanzamento scientifico che c’è dall’altra parte”, rispose Jack.


	“E come mai? Cioè, questi posti non sono collegati?”


	“Gli unici che possono andare da un posto all’altro siamo noi Oscuri e quelli che un tempo erano i nostri fedeli; e anche se fosse i Lucenti non userebbero mai cose che provengono dall’altra parte, sono troppo orgogliosi per ammettere che forse altre specie hanno cose migliori.”


	Mentre parlavano arrivarono al centro della città. Il pavimento della piazza era nero, e su di essa c’erano almeno un centinaio di persone. Ai due ragazzi sembrava di aver fatto un salto indietro nel tempo, infatti quello scenario sembrava qualcosa che si sarebbe potuto osservare in una delle primissime foto mai scattate, di quelle in bianco e nero.


	“Come mai ci sono così tante persone?” chiese Ivan.


	“Mh. Un attimo. Vant sta facendo un discorso che durerà ancora mezz’ora in cui parla di quei terroristi.”


	“Quindi quello lì al centro della piazza è Vant?” domandò Felix.


	“Sì, esatto.”


	Al centro esatto della piazza era presente un piccolo palco rialzato. Su di esso si trovava solo una persona, solo Damon Vant. Era un uomo abbastanza giovane, non era particolarmente alto né robusto; aveva dei capelli corti e castani e gli occhi verdi. Sull’occhio destro aveva una cicatrice. Indossava un’uniforme bianca con su di essa una stemma con una colomba, lo stemma dei Lucenti.


	“Tuttavia ancora non so ancora con sicurezza che strada prendere. Abbiamo molte possibilità, ma la più probabile è questa: abbiamo intenzione di richiamare a noi gli Oscuri.”


	A queste parole la folla gli fischiò contro.


	“Capisco ciò che pensate. Ma loro di sicuro sarebbero in grado di fermarli. E pensandoci bene, ormai è da secoli che sono scomparsi. Loro potrebbero essere nascosti sotto il nostro naso, e noi non ce ne accorgeremmo.”


	“Vogliamo andare?” Ivan aveva un’espressione seccata, “Non ho voglia di stare qui ad ascoltarlo.”


	“Va bene.”


	Quindi tornarono a casa di Jack e si cambiarono.


	“Adesso è ora di tornare ognuno a casa sua.”


	“Già. Ci vediamo domani, allora. Sempre qui da Jack, verso le nove, ok?”


	“Ok va bene.”


	Il giorno dopo si ritrovarono effettivamente tutti da Jack, anche Jeremy.


	“Stanley dovrebbe arrivare qui a momenti”, Jack informò i ragazzi.


	“In realtà arriverà fra sei minuti e mezzo”, rispose Charlie.


	“Ah. Ok, va bene comunque.”


	“Posso farti una domanda?”


	“Certo Felix. Chiedimi pure.”


	“Come funziona precisamente il tuo potere di preveggenza?”


	“È molto semplice. Posso prevedere solo le cose molto vicine o le cose molto lontane. Per le cose molto vicine, cioè a meno di un’ora di distanza, mi basta semplicemente farmi una domanda nella testa. Del tipo ‘A che ora arriverà Stanley?’, e automaticamente mi viene in mente la risposta; in questo caso posso solo prevedere le cose che la me del futuro saprà, e in più, se io cambio il mio comportamento posso cercare di modificare ciò che ho visto, inoltre può succedere che persone dalla potente forza di volontà riescano a cambiare il futuro. Invece, ogni tanto, a caso, i miei occhi diventano completamente bianchi e faccio profezie su ciò che accadrà in un futuro non meglio precisato. E queste sono sempre infallibili, nessuno è mai riuscito a cambiare una delle mie profezie. Stanley adesso è alla porta, comunque.”


	“Ok. Allora adesso gli vado ad aprire.”


	Jack tornò poco dopo con Stanley, quest’ultimo aveva con sé due grandi borse.


	“Eccomi qui. Ho con me i vostri vestiti”, passò a ognuno dei due ragazzi una busta, “Provateli subito, così vediamo se vanno bene.”


	“Ok.”


	“Se volete andate a cambiarvi ognuno in una delle stanze qui intorno”, suggerì Meg.
“Sì mi sembra una buona idea.”


	Passati quasi dieci minuti, tornarono nella stanza. Entrambi avevano un vestito molto simile a quello di Charlie, se non per il colore e lo stemma su di essi. Era un completo con una camicia, una giacca, pantaloni, cappello e guanti.


	Felix lo aveva nero, con su di esso uno stemma raffigurante un ragno nero, invece Shirley lo aveva verde scuro, con uno stemma rappresentante un serpente verde. In entrambi lo stemma era sulla parte destra del petto. Inoltre, come avevano richiesto, sulla maschera nera di Felix, c’era un ghigno malefico, invece su quella verde di Shirley, un dolce sorriso.


	“Mi sento strano a indossare un vestito del genere. E poi, ok che sono basso e magro, ma questo vestito è troppo stretto per me.”


	“Non è troppo stretto, da tradizione è un vestito molto attillato. E vi sta benissimo!” era Ivan.


	“Grazie. Ma davvero, è strano indossare un vestito così tanto formale.”


	“Ok”, Stanley li osservò attentamente, “Ve li sentite stretti?”


	“Sì, ma a quanto pare è normale.”


	“E poi perché io e Shirley abbiamo lo stemma a destra e non a sinistra?”


	“Chi ha uno o due Lacerte deve avere lo stemma a destra, chi ne ha tre a sinistra e chi ne ha quattro a sinistra con il contorno dorato”, spiegò Jeremy.


	“Su, adesso tirate fuori il Lacerte.”


	“Dobbiamo davvero?”
“Certo. La giacca ha un foro per far passare i Lacerte, dovete vedere se ha la posizione corretta.”


	Si accertarono che anche il buco fosse nel punto giusto.


	“Allora il mio dovere l’ho fatto, per adesso. Io devo tornare in negozio; ci vediamo quando sarete più grandi.”


	E lui se ne andò.


	“Bene”, era Jack, “Sono le nove mezza.”


	“Andiamo?”


	“Oh no. Adesso è ora di insegnarvi l’etichetta.”


	“Per favore no! Se c’è qualcosa che odio, sono le stupide regole inutili e fastidiose!” rispose subito Felix.


	“Non è vero che è inutile”, rispose Shirley.


	“Oh sì che è vero.”


	“Utile o no, dovete saperla. Venite con me.”


	Ivan li portò in un’altra stanza, un salone con un tavolo circolare.


	“Prego, sedetevi pure.”


	Appena entrambi si sedettero, subito ebbe qualcosa da ridire.


	“Felix, quando ti siedi sempre gambe chiuse.”


	“Ma sono sotto il tavolo. Nessuno vede se ho le gambe chiuse o aperte!”


	“Gambe chiuse lo stesso. Per i più tradizionalisti stare seduti con le gambe aperte è volgare.”


	“Bah.”


	“Adesso, schiena ben appoggiata allo schienale della sedia. Per quanto riguarda le braccia, se siete seduti a un tavolo, o le lasciate appoggiate alle gambe oppure appoggiate gli avambracci al bordo del tavolo, ma mai far toccare la punta del gomito alla superficie del tavolo.”


	“Perché?”


	“Non c’è un motivo, è così e basta. Felix, smettila di lamentarti. Se siete in piedi, tenete le braccia sempre distese lungo i fianchi, mai incrociate al petto, mai dietro la schiena, mai davanti al corpo e mai in qualsiasi altra posizione. In questa situazione le mani non vanno mai chiuse a pugno, ma neanche completamente aperte. Una via di mezzo, tipo così”, Ivan gli mostrò la chiusura ideale del palmo della mano, “E questo anche quando appoggiate gli avambracci a un tavolo.”


	“Abbiamo finito?”


	“Ci sarebbe ancora tutta la parte su come mangiare, ma ve la risparmio. Sappiate che nell’antichità i Lucenti dovevano rivolgersi a noi dandoci del voi, ma ormai credo che nessuno lo farà più.”


	Dopo aver finito di spiegare, Ivan riportò i due dagli altri. 


	“Ci dobbiamo incamminare. Ma prima: Charlie, riesci a prevedere che cosa ci chiederà e cosa ci dirà?”


	“Vediamo… No! Bastardo! Una volta che saremo arrivati lì mi dirà di non prevedere il futuro e temporeggierà! Proprio in modo che non possa dirvi cosa ci dirà!”


	“Bastardo!” Ivan sbatté un pugno sul tavolo, “Mi fa quasi venire voglia di non andare!”


	“Ormai abbiamo accettato”, Jack lanciò uno sguardo ghiacciato a tutte le persone nella stanza, “Ormai mi avete trascinato in questa pagliacciata.”


	Meg interruppe il silenzio in cui calò la sala dopo la frase di Jack.


	“Adesso porto Jeremy a casa, mi cambio e arrivo.”


	“Ok. Ci cambiamo anche io e Jack.”


	I ragazzi restarono soli con Charlie; dopo qualche minuto tornarono gli altri.


	Jack aveva un completo blu con lo stemma del polpo, la sua maschera blu aveva un’espressione imperscrutabile. Ivan aveva un completo grigio con lo stemma di un aquila grigia, portava alla mano sinistra un tirapugni argentato e la sua maschera aveva un’espressione accigliata. Charlie aveva sulla maschera un viso ridente. Infine Margaret aveva un completo simile a quello di sua figlia, sulla schiena, portava un ascia a due mani e la sua maschera aveva un’espressione sorpresa. Tutti ovviamente avevano i Lacerti fuori.


	Si incamminarono; una volta entrati in città cominciarono ad attirare lo sguardo di tutte le persone che incrociavano. Arrivati nella piazza, entrarono nel municipio. La sala d’entrata era una sala d’aspetto, con varie persone sedute e un uomo al bancone.


	“Siamo qui”, Jack si fece avanti e parlò con l’uomo al bancone, “Vant voleva vederci.”


	“S-sì. Potete sedervi, fra poco verrete chiamati.”


	Si sedettero nella sala d’attesa, e attirarono gli sguardi di tutte le persone sedute lì intorno.
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	“Eccomi qui”, Vant si presentò nella sala d’aspetto, “Sono felice che abbiate accettato il mio invito.”


	“Non farmene pentire”, disse Jack, quasi minacciandolo.


	“Non te ne farò pentire, stanne certo Oscuro Blu… Gloom.”


	A quelle parole Jack gli avrebbe voluto lanciare uno sguardo avvelenato. Era ovvio che Vant lo avesse chiamato Gloom solo per dargli fastidio, visto che solitamente i Lucenti chiamavano gli Oscuri dicendo Oscuro o Enomed e il loro colore, mai per nome.


	“Non chiamarmi con quel nome. Mi chiamo Jack.”


	“Davvero?” Vant rise, “Anche se smetti di usare il tuo cognome e modifichi il tuo nome non puoi cambiare l’Enomed che sei.”


	“Cosa?!” Jack si stava per alzare, ma Ivan lo trattenne per una manica, “Mhp.”


	“E invece questi due ragazzi?”


	“Dovresti capirlo da solo che la ragazza è mia figlia e il ragazzo è figlio di Joe e Miki.”


	Tuttavia, appena parlò, Charlie si alzò in piedi e stava per aggredire Vant. L’unica cosa che la trattenne fu il pensiero che, se lei avesse perso la calma, allora Jack sicuramente avrebbe sfruttato la cosa per litigare ancora di più. 


	“Tu sei un Demone anche peggiore di noi!”


	“Bene. Allora posso cominciare già adesso a parlarvi. Seguitemi nel mio ufficio, ed Enomed Bianco, se provi a dire ciò che hai scoperto ti mando a fare compagnia alla Nera e al Rosso.”


	Charlie lo lasciò e si incamminarono verso l’ufficio.


	“Che cosa hai previsto?” chiese Shirley.


	“Sai cosa succede se lo dici, vero? Te lo devo ripetere?”


	“Fra poco lo saprete anche voi.”


	Arrivati nell’ufficio Vant si sedette alla scrivania, invece tutti gli altri rimasero in piedi, visto che non erano presenti altre sedie.


	“Bene. Voi scoverete la banda di terroristi e li distruggerete. Qualche domanda?”


	“Come se tu ci potessi dare ordini in questo modo”, disse Jack, “Cosa ci guadagneremmo in cambio?”


	“Niente. Ma si dà il caso che io abbia alcune informazioni… interessanti. Su di voi.”


	“Ci hai fatto pedinare?! Hai messo qualcuno a sorvegliare le nostre case?!”


	“Sì”, rispose Charlie, “Per quello prima lo volevo prendere per il collo.”


	“Già. E non credevo di scoprire cose così tanto utili.”
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